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la Benedizione in Va- 
` ticano, Pio XII ha ricevuto lunedi 
7 eorr. Vomaggie devoto e vibrante 
dei Laureati ¢. dégli Universitari’ 
Cattolici, a chiusura déi- rispettivi. 
“Congressi Nazionali. AlWimponente 

di ak | 


scorso: 


| ti Azione Cattolica 
ee Siate i benvenuti, diletti figli del- ; 
¿= = la «Sezione Laureati di Azione HEE 
Gattolica Italiana», che in questi 
-giorni vi siete riuniti in un Con- 
=- gresso Nazionale, per riprendere 
con nuova lena l’opera vostfa pe- 
-.mosamente interrotta dalle vicen- 
-de della guerra. Con nuova lena, TF 
abbiamo detto, ma anche con nuo- 
Wa é più potente efficacia, grazie aot 
-alla vostra attività differenziata, 
senza pregiudizio della sua uni- 
t&, “secondo le professioni distinte l 
pe che voi rappresentate: insegnan- ; 
ti medi, tecnici, giuristi, docenti Eo 
universitari, medici, artisti. Que- 
= — sto vostro divisamento è degno di A 
oe ae ogni elogio. Poichè, come è natu- 3 
“vale che lo stesso spazio, in cui N 
uomini stabilmente dimorano, r 
unisca in un rione o in un mu- ve 4 pi 
dei molteplici bisogni sociali, pa- : 
li econgiunga. La storia 
pon forse là per attestare che 
queste Unioni professional, sotto 
 yari-nomi e forme, hanno prodot- : i 
frutti preziosi, così per il be- 


ne delta secieta, come nell’interes- 
se di <iascuno dei suoi membri? 
Tanto più è stato è sară questo 
fl caso, quando. quelle Unioni ri-_ 
pesane sopra ii più profondo e 


dono al: pitt alto fine, secondo l'in- fede cristiana, per il fatto stesso” la religione percepir 'ir wer 
, poteva pire, nei lincessante e in e ene 
dolia čattolica. che innalza ideale -dela vita coneerto rumoroso un affettato gia nella calma di una pace im- | 


umana al di là e al di sopra di. ottimismo, note discordanti e per ; Bak Fc, è i } 
| queste mondo finito, fiacca la- miti profondi. voro si trasformò sempre più nel- | magna del- 

: oggi Tataee che sistematicamente énergia del lavoro, priva il lavoro La tanto magnificata. energie l'amaro lamento di una oceoupa- f ¥« ANGELICUM », mentre ~- 


r 


i Essi stesso di ogni ardore e di ogni del lavoro venne sempre più de- zione senza anima, quasi mecca- Ea dine “del Come sr a 
gioia, e sottrae alle varie profes- generando in precipitazione e im nica, più o meno forzata, nella 


indive geco e ogni nobiltà. non conosce più la pace. E come te sempre ugual, nella ripetizio- Aleide De Gasperi 
prestigio abbagliante dei progres-- tempo e prima ancora dell’altra rato qual'era dal vero fine ultimo pre uniformi. come 
z 4% materiali, conseguiti in quasi guerra mondiale, chiunque sape-. e supremo di ogni azione, Dio? canza del principio di ogni gran- | 
tutti i eampi specialmente da wn va tendere attentamente Foree- Dio che, eterna operazipne nel- p _, Bregsi. (Foto Giordent) 


bellezza e di ogni 
secolo, ha contribuito a diffonde- chio verso questo mondo del la- l'assoluta eterna quiete, può solo erat 


| : dalla religione e le professioni sioni ogni proprio valore imtrin- agitazione febbrile dell’uomo che fastidiosa monotonia delle giorna- į > glio dei Ministri Italiano -— ; p 
| 


inaugurale dei due Cor 


= re Questi funesti pregiudizi. Si è- voro, che consapevolmente cer- per conseguenza comunicare in ° ge | ene 
tose preteso perfino di sostenere che la cava di staccarsi sempre più dal- ogni momento alla sua creatura (Continua im 2 pay: f E iy e. 
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3 la Preghiera della Chiesa 
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cristiano linda rigeneratrice della, rivel 


F 


= īm quel tempo: Giovanni vide Gesù che gli veniva incontro, e 
disse: Ecco VAgnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo. 
Questi è colui del quale ho detto: Dopo di me viene uno che esiste 
avanti a me: perché era prima di me. E io non lo conoscevo; ma, 
affinchè egli fosse riconosciuto in Israele, per tale ragione io sono 
venuto a battezzare nell’acqua. E Giovanni rese testimonianza di- 
cendo:. Ho veduto lo Spirito scendere dal cielo in forma di colomba, 
e si fermò sopra di lui, E io non lo conoscevo; ma chi mandò me a 
battezzare nell’acqua mi disse: Colui sul quale vedrai scendere e fer- 
marsi lo Spirito, quegli è colui che battezza nello Spirito Santo. E 
io ho veduto: e ho ‘attestato che questi è il Figlio di Dio. 


(Dal Vangelo di S. Giovanni: I, 29-34) 


Singolarità, quest'anno, nell’ordine dei giorni: Ottava della 
Epifania, ricorrendo non in giorno feriale, ma in questa domenica, 
a cui assegna la propria Messa, apre e pubblica il suo quale Vangelo 
del giorno. Felice evento liturgico: nell’ardente e formatrice parola 
dei pastori delle anime, dai quali scende nei dì festivi sul popolo 
runa volta Giovanni fl Battista. Si\direbbe che presso il Presepio la 
storica e perenne opera sua di Precursore oggi si perfeziona, mentre 
la nostra. partecipazione al Natale ne riceve gli ampi benefici per la 


profondità del Vangelo odierno, tramandato dall’altro Giovanni, l’Evan- . 


gelista, interprete inspirato delle sublimita di Dio. | 

Sulle rive sacre del Giordano, dove Israele, primizia dell’umanita 
chiamata alla Redenzione, gia affluisce a convegno di penitenza, per 
accogliere quanto si conviene il Messia, Gesù in persona arriva, mo- 


vendo incontro, per suo divino volere, al Battista. E’ giunta un’ora — 


tra le più chiarificatrici della storia: ed ha voce nel soprannaturale 
impulso rivelatore, che imprime acume di veggenza all’ufficio di 
araldo messianico proprio del Battista. Certamente vi è folla, che si 
avvicenda e continua ad accorrere al solerine invito di confessare i 
peccati, e nel dolore e nei propositi generosi riceverne il perdono 
mediante il battesimo, immersione totale del corpo, quale segno della 
purificazione dell’anima., 

Verità massime tra le più grandi sono promulgate dal Battista 
alla folla, e a noi, su Gest, presente Gesù: preminente personalità 
apparsa nell’umana esistenza, pure essendo nella preesistenza eterna, 
unica nella divinità. Un ordine così grandioso, diretto all’umana re- 
staurazione, è attestato dal Battista con la testimonianza più evidente. 
Iddio stesso gid gli ha fatto canoscere Gesù, perchè egli presenti 
Gesù e lo faccia riconoscere. E fl Battista rende di pubblica ragione 
di aver veduto la conferma data da Dio a tale intervento e a tale 
presenza di Dio nella certezza delle nostre cose umane. Di fatto, mentre 
Gesù, assumendo già l'intera veste e l'intero peso dei peccati umani, 
si umiliava al ministero su8 di battezzatore, si avverò la predizione 
del segno che manifestava Gesù. Sceso e fermatosi sopra di Gesù 
lo Spirito Santo sotto forma di colomba, Gesù era manifestato per 
autore di ben altro battesimo: il battesimo nello Spirito Santo, donde 
scorrera,, come scorre, la grazia, dono di Dio, diffuso da Gesù, prin- 
cipio divinamente attivo di vita, stato € qualita dell’anima e in essa 


. inerente, deificazione, assimilazione, unione a Dio, da rendere luomo 


consorte della divina natura. Realtà, queste, dalle quali non si può 
in modo alcuno prescindere per intendere il Cristianesimo, cogliere 
lľavvenuto superamento dell’evo antico, valutare la Chiesa e le so- 

ragioni della sua esistenza, accettare il dovere di aderire e- 


di immedesimarsi nell’opera sua, e misurare infine l'entità enorme 


di danni, che socialmente dilaga da parte di chi vi contrasti. 


Nella luce di tante esperienze accumulate nel tempo, Pesperienza 


odierna, triste riassunto delle preċedenti, può considerare con ade- 

guati criteri d'indagine l'incontro di Gesù verso il Battista: e verso 

di noi. E puð, e deve, ben meditare quanto volume di verità, 

saria ed immediata, vive immortale nella parola che 
sentare Gest 


OTTAVA 


one divina, ritorna ancora 


neces- - 
il. Battista usa 
: Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui 


che toglie i peccati del. mondo. 


Mitezza di vittima divina: storico sacrificio che assolve la respon- 
sabilità del male. Via finalmente aperta alle divine ascensioni nel bene. 


DOMENICA 13 GENNAIO - Otta- 
va del Epifania — Il costume antico 
di solennizzare l’ottavo giorno di una 
solennità, derivato dalle istituzioni 


* ebraiche ed osservato dalla Chiesa 


con tradizione che si può ritenere 
assidua, è veramente nota partico- 
lare delle feste più grandi. In certo 
modo il mistero, che in esse vierie~ 
celebrato, ha troppa ed esuberante 
copiosita di spirituali doni ed inse- 


gnamenti, perchè un solo giorno valga | 


a nutrirne l'anima, sensibile e desi- 
derosa di bene. Così l'Epifania, ma- 
nifestazione del Signore, e ridondante 
delle magnificenze spirituali del Na- 
tale, conduce fino. ad oggi la scia lu- 
minosa dell’annua sua ricorrenza. 
Non solo ai Santi Magi, ma anche a 
noi, Gesù Bambino fu presentato in 
grembo a Maria: Figlio di Dio e ve- 
stito della nostra umanità. L’umano 
aspetto esterno del Signore inspira 
la preghiera, bellissima, della Messa 
odierna, e la eleva quanto sa e può 
il genio ramano della liturgia: O Dio, 
il cui Unigenito è apparso nella so- 
stanza della nostra natura, concedi, 
ne preghiamo, Chè për mezzo di lii, 
che esteriormente abbiamo conosciuto 
simile a noi, meritiamo di essere in- 
teriormente riformati. 


LUNEDI’ 14 - S. Ilario Vescovo 
Confessore e Dottore — Tempra di 
carattere fermamente saldo nel di- 
fendere i diritti di Dio e della Chie- 
sa contro l'eresia ariana; anima pro- 
tesa ad altezza di vedute e ad effi- 
cacia di azione: fiorì nek sec. IV e 
profuse nel governo pastorale di Poi- 
tiers ı talenti che gli aveva confidati 
Iddio. Nella Messa la preghiera do- 
manda che il Santo, come è a noi 
dottore di vita sulla terra, così per 
noi sia intercessore nel cielo. 


MARTEDI!’ 15 - S. Paolo Primo 
Eremita, Confessore — Istitutore e 
maestro degli eremiti e pratico in- 
spiratore della spiritualità ascetica, 


che avviò, già nel sec. III, un movi- 
mento di perfezione nel raccoglimen- 
to del silenzio e della solitudine. Nel- 
la Messa la Chiesa prega che, cele- 
brando oggi il natalizio del Santo 
Eremita, anche ne imitiamo le azioni. 


MERCOLEDI’ 16 - S. Marcello I 
Papa e Martire — Governd la Chiesa 
nel primo decennio del sec. IV: il 
suo patire preluse alla vittoria e alla 
pace per la Chiesa. Si prega oggi il 
Signore che siamo aiutati per i me- 
riti del Santo Pontefice, della cui 
passione ci rallegriamo. Concetto, 
questo, forte e profondo, che incide 
nel merito e nella gloria del Martire: 
donde la letizia della Chiesa e insie- 
me nostra - 


GIOVEDI’ 17 - S. Antonio Abate — 
La venerazione e la popolarità del 
Santo sono assai estese: altrettanto 
siano l'ammirazione e limitazione 
verso le sue virtù. Egli è considerato 
Patriarca dei Cenobiti: fiorì di vita 
ultrasecolare dal 250 al 356. La pre- 
ghiera invoca |’intercessione del San- 
to, affinchè alla deficienza del nostro 
merito soccorra il suo patrocinio. 


VENERDI’ 18 - Cattedra di S. Pie- 
tro Apostolo in Roma — Solennità del 
primato conferito da Gesù in persona 
a Pietro, e proprio dei suoi successo- 
ri: e solennità insieme delle ineren- 
ti supreme potestà di cui la Cat- 
tedra è simbolo e segno. Giustamente 
la pregħiera commemora oggi il su- 
premo potere di legare e sciogliere 
conferito a Pietro: e domanda che, 
per intercessione del Principe degli 
Apostoli, siamo sciolti daí lacci dei 
peccati. 


SABATO 19 — Viene oggi celebrata 
la Messa della B. V. Maria nel sa- 
bato: e la Chiesa prega che inter- 
ceda per noi la Vergine, per cui 
mezzo ricevemmo l'autore della vita, 
Gest. Cristo Signor nostro, Figlio 
di Dio. 


t 


(Continuazione della prima pagina) 


za, infinita bellezza e infinita bea- 
titudine, Dio il quale, appunto per- 
ciò, solo può rendere grande la 
nostra più umile azione, bello fi 
nostro più austero dovere, lieto il 
nostro più duro lavoro. 
Finalmente il valore intrinseco 
delle singole professioni, ehe si 
era voluto dissociare da ogni vin- 
colo con l’ultimo fine dell’uomo e 
veniva esaltato come una nuova 


scoperta, crollò anch’esso. Perchè? - 


Perchè il cammino del tempo, i 
progressi della scienza e della 
esperienza rinneganti ogni fon- 
damento metafisico, ma pur su- 
scitatori di sempre nuovi proble- 
mi, sospingevano nell’ombra sem- 
pre più densa del mistero ogni 
risposta soddisfacente alle que- 
stioni vitali: donde? a che scopo? 


In mancanza di un nodo cen- 


trale che le unisse e le coordi- 
nasse nel loro campo di azione, le 
diverse professioni, divenute fine 
a sè stesse, rimasero senza reci- 
próco collegamento, perdettero: la 
lori dignità, la loro belłezza e il 
loro intimo senso, perchè si era 
dimenticato il valore totale e su- 
premo della vita umana, che tut- 
to vivifica e tutto unisce, vale a 
dire la più perfetta possibile somi- 
glianza con Dio, che è il più alto 
bene e perciò la fonte e la unità 
di tutti gli altri valori. 

Una triste conferma della real- 
tà di questo quadro della cultura 
puramente laica il fatto che non 
pochi non vedono e non trovano 
più nelľesercizio della loro pro- 
fessione, nel loro ordinario lavo- 
ro ił centro del loro interesse 
e quasi il focolare della loro vita 
terrena, ma sono sempre in cerca 
di distrazioni, di diversioni e di 
passatempi nelle loro ore libere. 
Cosi il mondo moderno è pieno di 
questi uomini annoiati, scettici, 
divisi fra due vite incoerenti. 

Ben altri erano i nostri padri, 
i quali con la loro fede, con la 
loro speranza, coi loro amore, col- 
locavano la loro meta nell’al di 
la, e perciò elevavano al cielo le 
guglie delle loro cattedrali e fa- 
cevano in alto salire le volte dei 


—& loro templi, e non dimeno al tem- 


stesso vivevano, veramente, su 
questa terra una vita d’ordinario 
piu tranquilla, più salda, più per- 
severante, più energica, ed anche 
più lieta; lavoravano con la men- 
te e col braccio, e nonostante tut- 


te. le sofferenze erano in questo 
mondo generalmente pit felici di 


tanti nostri contemporanei, figli 


di una civiltà, in tempi normali, 


ben più ricca di tutte le comodità 


della vita, ma incomparabilmente 


più povera, perchè lontana da Dio, 
e perchè le esigenze e le aspira- 
zioni di benessere crescono anche 
più rapidamente che i mezzi per 
soddisfarle. In questa civiltà, al di 


sopra delle fabbriche gigantesche,- 


dei superbi palazzi delle banche, 
dei grandiosi magazzini, delle ric- 


che biblioteche, delle ampie clini- 


che, dei sontuosi teatri, degli spa- 
ziosi campi di sport, non si vede 
elevarsi la moderna cattedrale, 
come simbolo dell’insostituibile e 
indispensabile valore totale della 
vita umana. E allora si comprende 


Q perchè, anche fra coloro che vi- 


vono in mezzo a tante grandezze, 
s’incontra ad ogni passo tanta tri- 
stezza, tanta indolenza, tanto mal- 
contento, tanta superficialità, tan- 
ta leggerezza. 

Grazie al cielo, voi avete una 
tutt’altra idea della vostra pro- 


PIETRO PARENTE - «Il Domma Cri- 
stiano » - Pia Società S. Paolo - Ro- 
ma - Via della Conciliazione. 

In una delle più eleganti collane del- 
la S.A.S., P. Parente, la cui penna 
dà frutti così copiosi e originali, trat- 
teggia una rapida sintesi a carattere 
prevalentemente storico, della sostan- 
za della dottrina dogmatica, vista e ri- 
pensata attraverso la luce e il magi- 
stero dei Pontefici Romani. Si tratta 
di sei capitoli (I capisaldi del Pensie- 
ro Cristiano - Il Mistero Trinitario - 
La Creazione - Il Mistero di Cristo - 
Antropologia soprannaturale - La Chie- 
sa Via Verita e Vita) che, pur essen- 
do acutamente sostanziosi non assu- 
mono mai i toni secchi e sostenuti 
propri a trattazioni del genere, ma 


hanno una vivacità oratoria priva di 
ricca di. 


retorica e di paludamenti, 
spunti polemici, di scintillanti e ori- 
ginali immagini. Anche questa volta 
l'arte narrativa di P. Parente riveste in 
modo smagliante e persuasivo altissimi 
concetti, 
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titudini e nelle inclinazioni na- 
turali, ricevute da Dio, che un 
serio esame gli fa scoprire in se 
stesso, un giovane saggio veđe 
anche un altro segno della volon- 
tà divina in questa medesima ele- 


- zione. 


Allora egli è sicuro che la via 


per la quale cammina è un sentie- 


ro che viene da Dio e che lọ con- 


educe a Dio: Allora è sicuro che, 


membro del Corpo mistico di Cri- 
sto per la sua figlidlanza divina, 
può fare, precisamente mediante 
la sua attività. professionale, i più 
felici progressi nelopera della 
sua perfezione e della sua santifi- 
cazione, - simile al servo buono 
e fedele che, interpretando la vo- 
lontà del suo Signore, gli porta, 
coi talenti affidatigli, i frutti che 
ne. ha ritratti. Allora è sicuro di 
far sempre e dappertutto nella 
sua stessa professione un’opera di 
Dio, opera che esige, è vero, per- 
manentemente e al più alto grado 
il senso della responsabilità, la 
cura della preparazione e del per- ` 
fezionamento, ma che dà in com- 
penso la gioia, la gioia nel lavoro 
stesso, la gioia nel buon successo, 
la gioia nel frutto di cui profitte- 
ranno il prossimo e la società, e 
infine anche la tranquillità della 
coscignza e la pace del cuore nelle 
inevitabili: sventure e contrarietà, 
persuaso com’é che nulla è inutile 


di ciò che è stato fatto per Dio. 


Siate dunque intimamente uni- 
ti in questo spirito, diletti figli, 
voi che esercitate la medesima 
professione. Allora anche nella di- 
versità dei vostri gruppi profes- 
sionali, dei più alti come dei più 
umili, di tavoratori intellettuali 


come di manuali, voi costituirete -` 
~- umampia e solida unità, la unità | 


nella lode di Dio con la professio- 


ne e col lavoro, la unità nella vo-: 


stra comune somiglianza personale 


con Dio, che, secondo il testimo- 
‘nio della S. Scrittura sempre ope- 


ra (cfr. Io. 5, 17). Allora si adem- 
pira in voi e nelle vostre famiglie 
la preghiera -deHla Chiesa: «Sit 
splendor Domini, Dei nostri super 
nos, et opera manuum nostrarum 
dirige super nos, et opus manuum 
nostrarum dirige». Ordin. div. 
Of. ad Primam - cfr. Ps. 89, 17). 


Agli Universitari 
di Azione Cattolica 


Ed ora per indirizzar loro le 
medesime paterne esortazioni, Noi 
volgiamo il Nostro sguardo e la 
Nostra parola a quest’altra nume-. 
rosa e balda schiera di giovani.. 


studenti e studentesse, che siamo | 


lieti di vedere e di salutare egual- 
mente qui adunati intorno a Noi. 

Una viva, commozione Ci stringe 
il cuore, cari figli e figtie, al pen- 
siero di ciò che avrebbe dovuto 
essere e di ciò che al contrario, 
almeno per molti, è stata finora la 
vostra vita di studenti universi- 
tari. Noi Pavremmo bramata per 
voi, intensa certamente, ma non 
agitata e angosciosa, applicata, 
nella sicurezza e nella calma, nella 
letizia serena e sana, a uno studio 
severo e profondo. Invece, ecco 
che avete dovuto gustare lama- 
rezza di una guerra brutale, della 
dura miseria, delle discordie poli- 
tiche. Ben più, quanti di voi, strap- 
pati bruscamente  aglintrapresi 
studi e lavori, sono stati senza 
loro colpa travolti dal turbine de- 
gli avvenimenti e gettati nella 
grande tormenta! 

: Possa almeno l’anno testé co- 
minciato aprire lera della ricon- 
ciłiazione leale e della coopera- 
zione sincera di tutti coloro, che, 
pur essendosi forse trovati in con- 
dizioni e su terreni diversi, ` pos- 
sono senza rossore guardare al lo- 
ro passato, e mossi da buona vo- 
lontà e da spirito di dedizione, 
desiderano di prestare i loro ser- 
vigi al Paese nell’ardua e gigan- 
tesca opera della sua ricostru- 
zione! 

Non lasciatevi piegare nè spez- 


ANNO XIII 


nell’avvenire. 

Non dimenticate però che con 
lo studio approfondito delle scien- 
ze profane debbono andare di pari 
passo l’avanzamento nella scien- 
za religiosa e il perfezionamento 


della vita interiore. L’esperienza 
infatti insegna che, dissociata dál- "= J 


la fede in Dio.e disgiunta dalla 
condotta cristiana, la scienza 
espone al pericolo delľatrofia, 


della mutilazione e della -devias -` 


zione spirituale. Bisogna dunque 
che, in questi anni preziosi, matū- 
ri in voi Puomo, ma anche il cri- 
stiano; bisogna che si accenda. e 
si ravvivi in voi lo spirito di pre- 
ghiera, di timor di Dio, di amore 
per Cristo, di fedeltà alla Chiesa; 
bisogna che, uomini- e donne di 
provata.. virtù, voi possiate con 
cuore aperto dire al Signore: 
« Haereditas mei praescripta tua 
in aeternum, quia gaudium cor- 
dis mei sunt (Ps. 118, 111). Allora, 


-ma allora soltanto, voi sarete in 


grado di apportare la vera feii- 


cità nelle famiglie che fonderete, 


di farvi i sostegni dell’ordine pub- 


blico, uomini e donne, su cui lọ- 


Stato e la patria potranno costrui- 


re con piena sicurezza il loro edi- . 


ficio. 


-  Adentrambi 


Sempre, nei tempi di formidabili 


rivolgimenti, come quello di cui 


siamo testimoni, è suonata Vora — 


della Chiesa, Pora di tutti i suoi 
fedeli. Essa suona oggi anche per 


voi, laureati e studenti universita- — 
ri cattolici. State in guardia e ab- - 
+ biate coscienza della vostra digni- 


tà di cristiani! Nei contatti indi- 


in campi . avversi, -non lasciatevi 


mai trascinare ọ impegnare in C0- , 
se’ che ‘feriscano 


e ancor meno che offendano in 


spensabili con quelli che militano 


qualsiasi modo i vostri inviolabili 


sentimenti religiosi. I 
posseggono nelle verità dellə loro 
fede, negli insegnamenti della 
Chiesa, nel loro programma so- 
ciale, una tale ricchezza di forze 
positive è costruttive, che non han- 
no bisogno di prenderle quasi in 
prestito da altri. Per la vostra pa- 
tria vale. come per tutte- le na- 
zioni e per tutta ’umanita il prin- 
cipio: che solo un pensiero e un 


` volere, animati e fecondati dalla 


fede cristiana, possono sare al 
mondo la vera pace e tutelare gli 
indispensabili valori della civiltà. 
Salvare e conservare ~''''telia, al- 
le sue famiglie, alla sua popolazio- 
ne, al suo volto visibile e spiri- 
tuale, quella civiltà cattolicą, che 
za ë ha formato la sua gloria, 
ecco, diletti figli e figlie. la vostra 
missione! 
Affinchè voi possiate degnamen- 
te adempirla, e perchè il Figlio di 
Dio fatto uomo vi conceda l’ab- 
bondanza della sua grazia, im- 
partiamo di cuore a ciascuno di 
voi qui presenti e a tutte le per- 
sone che vi sono care, la Nostra 
paterna Apostolica Benedizione. 


SAI VAGUARDIAMO LA NOSTA SALUTE 


è il titolo di un opuscolo che vi sara 
inviato gratuitamente facendone ri- 
chiesta alla 


PROFARMA - V. S. Marino, 54 - Roma 


Per ricuperare forza e 
particolarmente adatto l’uso della 
« PANFUSINA » - ricostituente ener- 
getico fosfo-nucleinico. 

Negli esaurimenti, 
scenze, negli stati di debolezza fisica 
e intellettuale, una cura di « PAN- 
FUSINA » vi aiuterà a ricondurre il 
vostro organismo alle normali con- 
¿dizioni di nutrizione, di energia e di 
benessere. 

La « PANFUSINA » 


nelle convale- 


si vende nelle 
Farmacie a L. 93,60 la scatola di 66 
discoidi. 


ASMA 


Sciatica - Nevralgia de) trigemine 
Cure rapide 
Dott. ASSENNATO 
Rora - Via del Tempio, 3 - Tel 50752 
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no importante, 


-la Chiesa diventerà 


BUM. 3 


. try 


SETTIMANA 


SGUARDO 


D’ INSIEME 


MN Partito comunista italiano ha . 


sollevato nel suo quinto Congresso 
nazionale riunito in Roma tla que- 
stione dei rapporti fra Stato e Chie- 
sa. Il suo segretario politico, Palmi- 


~ fö Togliatti, come sul terreno della 


politica economica e. sociale si è 
messo apertamente sulla piattafor- 
ma democratica, così su quello dei 


Soe problemi religiosi e filosofici ha fat- 


to affermazioni nuove che meritano 


` ta più attenta considerazione. 


It suo pensiero e quello di un al- 
tro capo comunista, Luigi Longo, che 
ha*pronunciato un discorso non me- 
possono essere cosi 
Tiassunti: 


difesi dalla legislazione italiana la 


+ Wberta di coscienza, di fede, di culto, 


di propaganda religiosa e di orga- 
nizzazione religiosa» e non ha obbie- 
zioni di principio contro i cattolici 
che intendessero iscriversi nel par- 
tito; 2) Paodesione al partito non è 
condizionata all accettazione delle 
dottrine filosofiche del materialismo; 
3) il partitc comunista condanna Van- 


~ ticlericalismo e non vuole una lotta 


di religione in Italia; 4) il comuni- 


-~ smo italiano considera la soluzione 


data alla questione romana dal Pat- 
to lateranense «come qualche cosa 
di definitivo che ha chiuso e liqui- 
dato per sempre un problema »: 5) i 
comunisti italiani sanno che « il Con- 
cordato è uno strumento di caratte- 


re internazionale, oltre che naziona- 
` le» e come tale «non potrebbe esse- 


re riveduto che per intesa bilaterale, 
salvo violazioni che portino una par- 
te o laltra a denunciarlo ». 
Togliatti, perchè non si creda da 
qualche ingenuo che il diavolo si sia 
fatto frate inquadra questi buoni 
propositi fra un’accusa e una minac- 
cia: accusa «i capi della Chiesa Cat- 


 tolica» di aver favorito. «il sorgere 


e Pavanzata della tirannide fascista 
e il permanere di essa al potere »; 
minaccia di buttare tutto all'aria se 
«una , agenzia 
elettorale per una lotta politica che 
interessa il popolo italiano ». 

Come si vede, il diavolo non si è 
fatto frate. Si è vestito da frate. 

L’accusag(diciamo pure ta calun- 


nia) di filofascismo è lanciata contro 
~settart-che . sono. 
~ contraffatti a prova di bomba nella 


mala fede piu temeraria. Dispiace che 


Togliatti, in un discorso che potreb- - 
be segnare una svolta nell’evoluzio- 
ne del comunismo, abbia raccolto le - 
voci disperate degli ultimi anticle-: 


ricali duri a morire. Una delle mag- 
giori glorie della Chiesa nella storia 
del nostro tempo, una gloria che 
nessuno potrà seriamente contestare, 
è la sua fermezza contro il totalitari- 
smo nazi-fascista e razziale. La stes- 
sa fermezza non può vantare la Rus- 
sia comunista, di cui il grande con- 
tributo alla vittoria delle democra- 
zie porta con sè una macchia che 
nessuna dialettica vale a cancellare: 
la macchia del patto con Hitler, pe- 
dana di lancio della seconda guerra 
mondiale e dello smembramento del- 
la Polonia. = 


1) il comunismo italiano . 
non è ateo perchè vuole « sanciti e 


_ la nota: sa p 


La minaccia alla Chiesa @ legata 
ad una ipotesi assurda. Non è la 
Chiesa che si schiera eontro questo 
o quel partito. Sono alcuni partiti 
ehe aggrediscono la Chiesa. 

Detto questo, è doveroso riconosce- 
re che il chiarimento di Togliatti è 
di Longo offre la possibilità di un 
dibattito fecondo. 

Se il chiarimento fosse venuto da 
Mosca, niente impedirebbe di spera- 
re in un ristabilimento di relazioni 
fra la Chiesa cattolica e PUnione So- 
vietica. 

Ma il Cremlino delude questa spe- 
ranza. Non soltanto mantiene lostra- 
cismo contro la Chiesa cattolica. Fa 
molto di peggio. Combatte e difama 
la Chiesa d Roma con tutti i mega- 
foni giornalistici e radiofonici della 


propaganda e le contrappone una 
chiesa nazionale o panslava, docile 
instrumentum regni al servizio del- 
imperialismo moscovita. 

I cattolici trovano nel comunismo 
insuperabili posizioni antitetiche: 1) 
ateismo e il materialismo, che, an- 
che se accantonati da Togliatti e da 
Longo, restano le sacre tavole del 
partito; 2) il totalitarismo di Stato e 
Vannullamento della persona nel gre- 
garismo. 

Ma salutano nelle dichiarazioni dei 
capi comunisti italiani un apporto 
notevole per intese contingenti im- 
postate sul rispetto dei diritti della 
Chiesa e del sentimento religioso e 
sulla schietta adesione alla discipli- 
prt nazionale e al metodo democra- 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


= Le apprensioni suscitate dal comu- 
nicato ufficiale di Mosca, a conclu- 
sione della conferenza dei tre mini- 
stri degli esteri, hanno amareggiato 
la soddisfazione del Paese per il ri- 
torno delle provincie settentrionali 
all’amministrazione centrale. 

In un discorso agli universtéari e 
laureati cattolici, il Presidente del] 
Consiglio ha rivolto agli Alleati un 
appello appassionato. « Lasciateci |’o- 
nore — ha detto De Gasperi — per- 
chè esso è la lampada rimasta ac- 
cesa in un tempio devastato. E la- 
sciateci la nostra integrità nazionale 
è congiunta con Ponore. Lascia- 

ci le basi della nostra esistenza e 
le possibilità del nostro sviluppo per 
il bene del nostro popolo e della 
umanità ». 7 

La Reuter aveva attribuito il mal- 
contenta italiano alla falsa notizia di 
un veto delle tre Potenze per l’even- 
tualita di negoziati diretti fra l’Italia 
e la. Jugoslavia. In una precisazione 
ufficiale, il Governo italiano smentiva 
VYinformazione della Reuter, affer- 
mando che nessuna opposizione era 
venuta da parte alleata ad una augu- 
rabile ripresa dei rapporti fra Roma 
e Belgrado. 

« Il Governo italiano — aggiungeva 


ti Uniti e U.R.S.S. lo hanno incorag- 
giato a tentare tale ripresa e si so- 
no anzi concretamente adoperati per 
agevolarla. I Governi alleati sanno 


' d'altra parte perfettamente che il 


Governo italiano nulla ha lasciato di 
intentato per raggiungere lo scopo ». 
La nota concludeva non esser vero 
neppure un’altra asserzione della 
Reuter, che, cioé, la delusione di Mo- 
sca riguarda la data della pace e į 
rapporti commerciali con l'estero; la 
stampa italiana, invece, ha detto. ben 
chiaro che la procedura prevista a 
Mosca per le ulteriori trattative fa 
temere che si voglia negligere la po- 
sizione speciale che fu riconosciuta 
all’Italia nelle conclusioni di 


sdam. 
L’ostinazione aggressiva della Ju- 


Allievi della Scuo- 
a di Polizia schie- 
rati in Piazza 
S. Pietro in atte- 
sa dell’udienza del 


Santo Padre. 


erfettamente che, lun-. 
gi dall’opporvisi, Gran Bretagna, Sta- 


goslavia è econfermata dall’atteggia- 


mento provocatore che autorita, mi- 
litari e civili sloveni hanno assunto 
nei riguardi degli anglo-americani 
nella Venezia Giulia. Un soldato a- 
mericano in servizio presso la linea 
Morgan è stato ucciso da due soldati 
regolari dell’esercito jugoslavo. Un 
comandante americano è stato co- 
stretto a prendere severe misure per 
combattere il terrorismo sloveno. Lo 
stesso comandante ha spiegato. che 
tali misure erano necessarie « per far 
sapere agli Jugoslavi che non abbia- 
mo nessuna voglia di scherzare». 
D’altra parte, il capo del Comitato 
jugoslavo. di Liberazione della Ve- 
nezia Giulia, dottor France Berth, 
interrogato da un giornalista sulle 
intenzioni degli slavi nel caso di as- 
segnazione di Trieste all’Italia, ha 
risposto: «alcuni di noi daranno le 
Toro case alle fiamme e se ne an- 
dranno lontano; altri riprenderanno 
il fucile e continueranno a combat- 
tere come hanno fatto finora ». 

La situazione interna presenta va- 
ste zone d’inquietudine. Disordini so- 
no scoppiati a Firenze e a Milano in 
seguito a manifestazione di protesta 
dei reduci disoccupati. Si è cercato 
di far fronte con lassunzione di una 
percentuale di reduci nelle aziende. 
La vertenza mezzadrile è in via di 
risoluzione in Toscana, dove proprie- 
tari e mezzadri hanno accettato una 
commissione arbitrale. Nella Puglia 
si moltiplicano le invasioni e i sac- 
cheggi degli uliveti. In Sicilia i con- 
flitti fra separatisti e carabinieri con- 
tinuano. La zona di Caltagirone è 
stata sottoposta ad un efficace ra- 


strellaménto. A Palermo caserme di 
carabinieri hanno subito assalti in 
forze, respinti dopo furiose e prolun- 


gate sparatorie. > 


INGHILTERRA 


Si è riunita a Londra la prima 
Assemblea plenaria dell’ONU. Re 
Giorgio ha offerto un banchetto e 
ha rivolto un saluto e un augurio ai 
einquecento delegati. I lavori della 
Assemblea sono cominciati col di- 
scorso inaugurale del Primo Mini- 
stro ‘Attlee. E’ prevista la durata di 


un mese. 

E stato impiccato William Joyce, 
il « Lord Haw Haw» della radio na- 
zista. 


FRANCIA 

Il generale De Gaulle ha minac- 
ciato pid volte di dimettersi se la 
proposta socialista di una riduzione 
del venti per cento delle spese per 
le forze militari non fosse ritirata. 
La crisi è scongiurata, con la rinun- 
zia dei socialisti e con l'impegno del 
Governo di presentare entro il 15 
febbraio un piano di riorganizzazione 
dell’apparato militare. 

La Francia ha risposto alla comu- 
nicazione dei risultati della Confe- 
renza di Mosca. Accetta: 1) di far 
parte della Conferenza delle ventuno 
nazioni che dovra riunirsi non oltre 
il 1° maggio per i trattati di pace 
con l’Italia, la Romania, la Bulgaria, 
l’Ungheria e la Finlandia; 2) di ospi- 
tare detta Conferenza a Parigi; 3) 
di entrare nella Commissione per il 
controllo dell’energia atomica e in 
quella per l’Estremo Oriente. 

T} Governo di Parigi domanda chia- 
rimenti sui seguenti punti: 1) Quali 
saranno le funzioni future del Con- 
siglio dei cinque ministri degli este- 
ri; 2) Se i governi interessati sol- 
tanto a determinate questioni da di- 
scutersi al tavolo della pace sareb- 
bero invitati a parteciparvi; 3) Se 
la conferenza avrà piena facoltà di 
decisioni, oppure soltanto carattere 
consultivo; 4) Se ai paesi satelliti del- 
l’Asse, con i quali dovranno essere 
stipulati i trattati di pace, sara con- 
sentito di esporre i propri punti di 
vista in seno alla conferenza; 5) se 
il Consiglio dei ministri delle cinque 
grandi Potenze avra pieni poteri per 
la redazione dei trattati di pace, sen- 
za dover riferire successivamente al- 
a Organizzazione delle Nazioni U- 

te. 


UNIONE SOVIETICA 


Jl 10 febbraio avranno luogo le ele- 
zioni del Soviet Supremo. In testa 
alla lista dei candidati è Stalin. 

Il Governo di Mosca ha annunciato 


S. E. Mons. Giu- 
seppe Battaglia 
Vescovo di Faen-_ 
za, mentre viene 
decorato della me- 
daglia d’argento al 
Valor Militare dal 
Gen. Cerica, Co- 
mandante il Cor- 
po d’Armata del- 
la Zona di Bolo- 
gna (vedi n. 51 del 
23 dicembre u. s.). 


‘ ‘ 


truppe dalla Manciuria. 


TURCHIA 


Al’unico partito sinora permesso, 
il partito popolare governativo, si è 
aggiunto ora il nuovo partito deila 
socialdemocrazia. | 


Il silenzio della Conferenza di Mo- 
sca sulla tensione turco-sovietica ha 
diffuso un vivo allarme in tutto il 
Paese. Il Governo di Ankara è soli- 

ale con l'opinione pubblica nella di- 
ẹsa dell'integrità territoriale. Gli 


 avvenimėnti del Medio Oriente sù- — 


scitano anch’essi una profonda riper- 
cussione. Il Governo chiede ‘alle can- 


-ecellerie alleate assicurazioni contro 


temuti colpi di forza da parte della 
Russia. I] Ministro degli esteri tur- 
co, presente a Londra ove rappre- 
senta la nazione all’ Assemblea ple- 
naria dell’organizazzione mondiale, 
ha l’arduo incarico di provocare un 
chiarimento attraverso la pressione 
anglo-franco-americana. A questo 
scopo, alle sedute dell’ONU, alterna 
cololqui con Bevin, Bidault e Byrnes. 


EGITTO 


Il Governo del Cairo ha rivelato 
il proposito di chiedere all’Inghilter- 
ra l'abrogazione del trattato di ami- 
cizia e di alleanza anglo-egiziano e 
annessione definitiva del Sudan an- 
glo-egiziano. Il trattato di cui ver- 
rebbe chiesta l'abrogazione da alla 
Gran Bretagna il diritto di tenere in 
Egitto un corpo di duemila soldati 
ed una forza aerea di quattrocento 
aeroplani a guardia del Canale di 
Suez. In caso di rifiuto inglese, la 
questione verrebbe portata all’ As- 
semblea dell’ONU. | 

Del fermento di rivolta che ser- 
peggia nel Paese si è avuta una ma- 
nifestazione tragica con l'attentato di 
cui è stato vittima l’ex ministro del- 
le finanze wafdista Amin Osman Pa- 
scia, colpito a morte da una revol- 
verata. 


STATI UNITI 


Truman ha rivolto alle popolazioni 
della Confederazione un riadiomes- 
saggio, che ha messo in piena luce 
il contrasto da tempo accentuatosi fra 
il Presidente e il Congresso. Truman 
ha lodato il Congresso per il lavoro 
compiuto nella soluzione dei proble- 
mi internazionali, ma ne ha denun- 
ciato l’inazione nelle questioni di po- 
litica interna. Di ventidue proposte 
presidenziali soltanto cingue sono 
state discusse. Le altre, 9 neppure 
prese in considerazione o rinviate. 
Fra queste, alcune sono della massi- 
ma urgenza, come: 1) impiego totaie 
della mano d’opera; 2) Paumento del 
minimo dei salari; 3) il controllo sui 
prezzi; 4) la conciliazione delle ver- 
tenze tra datori di lavoro e operai; 
5) Vinchiesta sui bilanci industriali. 

Il radiomessaggio ha sollevato cri- 
tiche e proteste. Il New York Times 
muove al Presidente il rimprovero di 
avere improvvisato misure economi- 


che pericolose. Il New York Herald | 


Tribune afferma che Truman manca 
di qualità politiche. 
Le obbiezioni sono ispirate dagli 


che il 10 febbraio ritirerà le sue 


ENCICLICA DEL SANTO PADRE 


In data 6 gennaio 1946, nella festi- 


vita dell’Epifania di N. S., il Sante 
Padre Pio XII, ha diretto una Let- 
ra Enciclica ai Vescovi cattolici di 
tutto il mondo per |’assistenza mora- 
le e materiale dei fanciulli indigenti. 


Ne daremo nel prossimo numero la 


traduzione italiana ed un appropriate 


commento. 
stessi interessi che si opposero al 
New Deal di Roosevelt. Il prossimo 
dibattito parlamentare dimostrera se 
Truman è dotato della stessa ener- 
gia. L’anno 1946 sarà veramente — 
come ha dichiarato il Presidente — 
un anno decisivo. ; 

Le agitazioni sociali si estendono. 
Se non saranno conciliate alcune 
controversie in corso, nella seconda 


meta di gennaio il numero degli 
scioperanti salira a un milione e 


mezzo. 
It Marconista 


MISURALIONE SCIENTIFICA E 
GRATUITA DELLAVISTA, ESE. 
GUITA DA MEDICI OCULISTI 


CON Pf 
GAMENTO RATEALE PER 
STATALI E PARASTATAL! $” 


ADATTAMENTO RAZIONALE 
DECLI OCCHIALI CON SOLO 
MATERIALE DI CLASSE 


MONTAGGIO IN BORE ==> 


VISITE 


COMUNITA RELIGIOSE - 
A DOMICILIO PER COLLEG!) DI 
CLAUSURA, ANCHE FUORI ROMA 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
guarigione senza operazione ‘elie 
VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
ore 8-13 e 15-20 festivi 9-13 


VIA COLA DI RIENZO., 152 
Telefono 34.501 
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Da quando, svelatosi # mistero del- 


la sua morte, si è potuto identificare il 


capitano Ignazio Vian eon quel valoro- 
so ufficiale Gianni che dopo lepisodio 


| -memorabile detla valle di Boves, diven- 


ne uno dei pit. abili organizzatori di 
bande patriote, non sono mancati in 
suo onore elogi unanimi, 


Era giovanissimo.. Nato nel 1917 in 
Venezia, 
mentre, spensierato socio del Circolo 
Universitario Cattolico Romano, volge- 
va Vanima ardente alla poesia, alla let- 
teratura, alla musica, all’arte: e sopra- 


tutto al bene. Giacché, non dimentico 


della tradizione della sua famiglia o- 


_ riunda del Veneto e legata da vincoli 
di cara intimità al’augusta persona di 


Pio X, commosso dal retaggio edifican 
te del fratello maggiore Memi Vian 
gia venerato nelle falangi Paoline, Igna- 
zio si era fatto membro della Congre- 
gazione Mariana della Scaletta. Forse 
nessuno avrebbe intraveduto, allora, in 
quel giovane dalla personalità raffinata, 


spesso dedito alla solitudine ed alla 


meditazione, Veroe vittorioso delle più 


~ crudeli prove fisiche e belliche. Ma 
molti, certo, gid sapevano che. egli a- 


Ra nai “~perare tutte le insidie. 


dolore e del “male, ‘anche 
~ do il martirio. 


Non è stata dimenticata, tra le gole 
alpine del Piemonte ed in Val Corsa- 
glia e nelle Langhe la sua bruna figu- 
ra, elegante anche in povere vesti, sem- 
pre vibrante di coraggio e di altruismo. 
Recentemente il colonnello Mauri (En- 
rico Martini) Pha rievocata su La Nuo- 
va Stampa di Torino, esaltandone il va- 
lore militare. Non solo; ma una meda- 


glia doro è stata proposta alla sua me- 


moria, e una via gli sarà in Torino in- 
titolata. Ma la grandezza della sua <a- 
tarsi spirituale, culminata nel « silenzio- 
so olocausto», crea la nota epica più 
nobile della sua breve vita. La realtà 


bruta non riuscì mai ad avvilirlo per- 


chè non era scettico e quanto piu lin- 
giustizia o Vincoerenza del mondo lon- 
gustiavano, tanto piu esaltava Dio cre- 
dendo nell’onore e nella bontà. Mui nel- 
le sue bande avvennero furti, prepoten- 
ze, azioni immorali; mai da esse furono 
effettuate aggressioni, assassini, esecu- 
zioni arbitrarie, torture. La persona del 
prigioniero, dell’ostaggio, del cittadino 


. privato rimase sacra. Se qualche suo 


ragazzo agiva male, gli negava la mano 
o una buona parola: se si osava far 
bottino di merci, di viveri, di bestia- 
me a danno di borghesi la sua rampo- 
gna scattava decisamente. Insegnava ed 
imponeva ai suoi uomini la rettitudine e 
la purezza, senza rigori di arresti, sol- 
tanto con lesempio vivo della sua vita 
perfettissima. Poteva rimanere incor- 
ruttibile -perchè spregiava- il denaro, 
che gli sembrava utile solo per opere 
di bene: per i suoi soldati, per soccor- 


rerne le famiglie, per curare i feriti, 


per far recitare Messe di suffragio ai 
caduti. Né vicino a questa potenza di 
carità, per cui spesso i suoi abiti, i suot 
scarponi, i suoi oggetti si vedevano uti- 
lizzati da altri, gli mancava la clemen- 
za del giusto perdono, anche se per sè 
stesso era severissimo. Mai irato, mai 
titubante, sempre signorilmente padro- 
ne del suo spirito, suscitava rapide sim- 
patie proprio per questo suo carattere 
limpido, fermo, sereno, serio, se pur ja- 
cetamente caustico. E mentre ai super- 
ficiali sembrava intransigente, inflessi- 
bile, duro, le anime profonde sapevano 
quanta pena gli costasse questo sforzo 
continuo di giustizia, d’imparzialita, di 
rigidezza. Perchè, era, invece, imménsa 
in lui Vansia della massima delle virtù 
cristiane, dell’amore. 


IGNAZIO VIAN 


la guerra Vaveva sorpreso- 


Anzi si può rilevare che ausei suo 
nascosto fuoco di sentimento divenne 
un sacrò olocausto dolorosamente ma 
volonterosamente offerto. Ne parla la 
sua delicata rinunzia a comunicare con 
la sua famiglia adorata, da dopo Var- 
mistizio alla: morte avvenuta il 22 lu- 
glio del 1944, sotto falso nome, perchè 
mai, anche sotto le più aspre torture 


tedesche aveva rivelate le sue genera- 


lita. Ne parla Vattaccamento grande che 
ebbe per i suoi uomini. Non mangiava, 


-non dormiva se non rientravano in ba- 


se e non ne sapeva la sorte. Quando © 


_ tl suo attendente Donatello (Donato. Ma- 


rino) rimase gravemente ferito, fece 


nel gelo notturno chilometri per trovare | 
` un chirurgo; e, dopo Voperazione, gli 


fece trovare vicina la mamma. 

Perfino nelle prigioni. quasi agoniz- 
“zante e dissanguato, trovò la rs di 
compiere un atto di amore, lanciando un 


bacio attraverso la grata ad un oompa 
gno sventurato. 


-Nè durante questa milizia di sublime 


cristiano egli trascurd le pratiche del 
. Culto: che adempi sempre, anche con 


pericolo. Cercava il consiglio dei sa- 


cerdoti; anelava i messaggi dell’ Azione 


Cattolica; assuntasi la responsabilità 
morale e religiosa dei.suoi uomini vol- 
le sempre un Cappellano militare fra t 
quali. nobilissimo fu Don Alberti di 
Fontanelle; accettata la guerra come 
un dovere cittadino, non si macchid 
mai di barbara empieta. Abpirava. ad 
un mondo nuovo, buono, rigenerato da 
elette volontà umane; ed in questa de- 
dizione di sacrificio non si limitò mai. 
Neanche nei tempi più duri: neanche 
quando, venduto da una spia, fu tradot- 


~ to nel famigerato « Braccio tedesco » 


verso Vaprile 1944, dove soffrì una cru- 
delissima tortura. Padre V. Sandro- 
ne M. C. che Vassisté sino all'ultimo — 
fino alla impiccazione in: Corso Vinza- 
glio a Torino, assicurò poi i genitori che 


Veroe aveva fatto «una santa morte». 
E padre Giuliano testimonia ché sebbe- 
ne i tedeschi avessero rifiutato ad Igna- 


zio assistenza religiosa, egli l’aveva in- 
-vece ardentemente richiesta e ricevuta 
segretamente in carcere. 


Così è scomparso il capitano Ignazio 


Vian, come mille altri eroi:che man ma-- 
no la storia devotamente trarra dal- 
Vombra, per dare esempi fecondi di be- 
ne a tutti-caloro che, smarriti dal caos 
delVora, non sanno- pit trarre dalle lo- 
-ro convinzioni norma di one e stimolo 


a propositi. 
R. A. SQUADRILLI al 


La facciata della casa parrocchiale mi 
appariva .chiaramente nell’illuminazione 
della luce plenilunare. Altre volte la- 
vevo ammirata, cosi, nella pace tran- 
quilla della notte composta in un si- 
lenzio non fatto di abbandono, di son- 
no, ma di vigilanza, di continua pre- 
. senza a quella luce che scendeva gran- 
diosa dal cielo e ne rilevava, con soa- 
vità, i lineamenti perfetti, le sagome 
del pietrame, le cornici e i timpani e 
profilava sulla fronte limpida la linea 
d'ombra, diritta, che ci faceva sopra 
la gronda. Che. silenzio, e che letizia! 
Pareva che quel volto, carezzato dalla 
luce di quel gran disco d'argento, che 
navigava beato nell’immensita del elo, 
godesse di quella veglia ripiena di stu- 


pore. 


Non così, stanotte. La luna è sempre 
la stessa, anzi la sua faccia sembra 
più forbita ed abbagliante del. solito, 
ma la casa ha un aspetto che incute 
spavento. Povera casa! Una grossa ta- 
na le è stata aperta su un lato ed ha 
riunito, in una sola, tre finestre: uwor- 
renda bocca che manda un grido soffo- 
cato di angoscia. Le persiane delle altre 
finestre péncolano dagli affissi, qualcu- 
na ridotta alla sola cornice, un'altra è 


spezzata a metà, e le stecche sparpa- . 


gliate a ventaglio. Proprio sotto il tet- 
to, quasi al centro della facciata, una 
breccia profonda, un occhio nero, che 
Saffissa 'a guardare in avanti, e ia 
gronda è spazzata via, e la doccia stra- 
scica fino a terra come un festone re- 


-ciso. Sembra che la casa, dietro quel 


tragico aspetto dorma un sonno incu- 
bo: non dà segno di vita, come fosse 
disabitata. 

Al di là del teatro, sporge il campani- 
le con la cella e la cuspide; è anch’es- 
so uwapparizione piena di spavento; la 
luna, innondandolo di luce, ne mette in 
rilievo i pilastri scheggiati e corrosi, gli 
archetti privati delle campagne, i pochi 


balaustri del ricingimento chè i più so- 


no stati scaraventati chissà dove con 
pezzi interi della cimasa. E’ una visio- 
ne di dolore, di abbandono, di morte: 
come se quel campanile dovesse rima- 


“Nei visitare, da appassionato colle 
zionista, la mostra dei francobolli espo- 
sta ai Mercati Traianei dall’8 al 14 di- 


.cembre u. s., in occasione della II Set- 


timana Filatelica Romana, ho constata- 


to con vero piacere il posto di rilievo 


accordato da alcuni espositori alle 


emissioni dello Stato della Città del 


Vaticano. In particolare mi è doveroso 
segnalare un noto commerciante roma- 
no, il quale dentro una magnifica ve- 
trina, posta a sinistra e quasi a metà 
della sala centrale, ha voluto esporre 
con riuscitissimi ingrandimenti le vi- 
gnette dei francobolli commemorativi 


del Congresso Giuridico Internazionale e 
del 1934, illustrandone il significato sto- 


rico ed artistico. 

E’ notorio che la filatelica diventa, 
per i collezionisti, una forma di passione 
che pone il francobollo al ceritro di tutte 
le cure e le osservazioni e ne mette in 


risalto ogni caratteristica, e quindi non 


posso fare a meno di esaminare atten- 


tamente, con l'affetto più vivo, attra- 


verso la lente e le modeste mie cogni- 
zioni storiche ed artistiche, la piccola 
in numero, ma grande in qualità, colle- 
zione Vaticana. 

E difatti nei vaticanisti iá si perdoni 
il termine poco ortodosso (apprendia- 
mo con stupore. che le grandi collez10- 


ni (come quella ultima personale del- 


defunto Presidente Roosevelt) sono con- 
tenute in oltre 150 albums, che. per- il 
loro trasporto sono necessarie delle ve- 
“re e proprie casse da imballaggio ed 


- addirittura un carro corazzato ed un > 


camion da 10 tonn. con relativa guar- 
dia armata, ma non ne siamo dolenti. 
< Con la nostra modesta mole siamo 
certo più lieti e più soddisfatti del ta- 
voro. di raccolta che ci permette di te- 
nere in un piccolo raccoglitore tasca- 
bile tutte le serie emesse dalla creazio- 
ne dello Stato ad oggi (appena 142 va- 
lori), ed a sbizzarrirci sullo spazio con- 
sentito dagli album normali; qumulan- 
do raccolte in quartina, in francopolli 
obliterati e nuovi alternativamente, e 
cosi di seguito. E cid senza troppo di- 
spendio ed occupazione di tempo per- 


chè tutte le serie sono di facile reperi-. 


bilità e, tolta una o due (la Provvisori 
del 1934 e la Commem. del Congresso 
Giuridico Internazionale) il loro va.ore 
- di mercato è alla portata di quasi tutte 
le Worse. 

-Allo scopo di poter procedere all’esa- 
me con ordine e con un metodo storico, 
suddivido le emissioni cronologicamen- 
te soffermandomi ad esaminare in que- 
sto articolo le prime riferentesi ai gran- 
de Pontificato di Pio XI, di v. m. e, 


in seguito, quel- 
le del glorioso . 


‘regnante Ponte- 
fice Pio XII. 
T valori emes- 


|: riodo (1929-1938) 

i -sono 93 cosi 
3 suddivisi: n. 60 
di posta ordina- 


pra al mondo 


„Ave Spes U=.. 


“si nel primo pe- 


sta aerea; n. 4 

espressi; n. 6 se- 

POSTI gnatasse; n. 15 
pacchi. 

Sułla prima 


serie (emissione 
1. agosto 1929) 
composta di 13 
valori di- posta 
ordinaria e due 
- espressi, raffigu- 
- ranti lo stemma 
' chiavi incro- 
crociate e triregno — sui primi sette 
valori e l'effigie del Pontefice Pio XI 
sui restanti, non vi è molto da _rilevare. 
Notiamo soltanto che la nitidezza del 
disegno e la accuratezza dell’effigie del 
Pontefice, che vie riprodotta sui vaiori 


Emissione 1929 


più alti con dei bei colori vivaci, è- 


davvero interessante e, alla lente, met- 
te in risalto. delle fini particolarità. 

Il 15 settembre 1931, con ordinanza 
del Governatore, per le esigenze postali 
dello Stato, si ordina la sovrastampa 
di un gruppo formato da tutti e tredici 
i valori di Posta ordinaria e dei due 
espressi, per il servzio dei pacchi, che 
vengono emessi il 1. ottobre dello stes- 
so anno. Così pure viene allestita la so- 


. vrastampa di sei valori della prima se- 


rie del 1929 per il servizio di segnatas- 
se che vengono emessi il 12 ottobre. 


La emissione del provvisorio (franco- 


bollo 0,30 sovrastampato 0,25) avvenuta 
il 10 ottobre. non ha nulla di notevole. 
Il 1. aprile. 1933 abbiamo invece l'or- 
dinanza che emeétte la prima serie com- 
memorativa del nuovo Stato in occa- 
sione dell’Anno Santo straordinario. I 
quattro valori 
portano nel 
centro un ova- 
le con una cro- 
ce luminosa 


che irradia il 
motto «O Crux 


nica ». 
Con ordinān-: 
za poi del 20 `. 
maggio™ ~ 1933... 1 
viene. stabilita 
l’ emissione di 
una serię definitiva 
detlo stesso“ mese;” di ben 
posta ordinaria: e due cree 


E questa la prima serie che presen- 
ta un vero interesse artistico e che è 
necessario illustrare. Nel suo complesso, 
si può dividere in. sei bi distinti. 


-missione 1933 


0,20, 0,25) pù propriame! 
come gruppo del < Palazz 
Il III, dai valari “Ost 


-0,80 costituisce il 4 Visie 


Il IV, con i valori da L 
è chiamato « medaglioni » 

Tl V, con L. 5.9 
« Piazza e Basilica dS. 

Il VI infine, con i di 
L. 2 e da 2,50 è il gruppe 
ma dello Stató». 

Il primo. valore Ci 
porta lo rma dj. Papa 


toceano il 
il giallo marrone * 


_ va scuro. Lo sfondo ch 


risalto alla nitida vigne 

Il terzo gruppo rappre 
dei Giardini. Vaticàni 
damenta) con la caratte 
lo sfondo dominato dall 
Basilica che ha al lato, ¢ 
miniatura, la cupoletta 
della Trasfigurazione. I 


bene in risalto ił 


caldo del 0,30 ed:il viola 
‘so ruggine ed il rosa p 
valori, sono indovinatiss 

Il quarto gruppo, que 
glioni, presenta nel cent 
lo a sfondo nero, posato + 


mentali, Veffigie del Pot 


di viola rossastro, 


- Il quinto. gruppo, con 
10. e 20. lire, ci presenta 
la Basilica di S. Pietro 
con una nitidezza davve 

Tanto per questo — 


etio l roncia Lorenz 
nere per sempre muto, e questa casa 
diroccata trasformarsi in rudero. 


‘ 


4 


Invece, al mattino, albeggia appena 
sulla campagna circostante, una campa- 
nina posticcia suona due volte per chia- 
mare dal vicino paese i fedeli ad ascol- 
tare la Messa. Perchè nella casa che 


` sembrava disabitata, in una stanzetta 


posteriore, dove la fa da padrone ìl 
vento ma non ci piove, è rimasto vigile 
il parroco, don Raffaello. Le cannonate 
hanno colpito.la sua parrocchia per atto 
giorni di seguito, dal 27 luglio al 3 ago- 
sto, e Vhanno ridotta, come s’é visto, 
una stamberga paurosa e desolata, ma 
la chiesa benchè crivellata dalle scheg- 
gie, infranti i vetri, ridotta uno staccio 
la bussola, colpito il confessionale e le 
panche, ha Valtare ancora in piedi e 
il tabernacolo tra tanto sfacelo, mir.ico- 


` losamnete illeso, e può raccogliere an- 


cora ìl suo popolo. E don Raffaello può 
uscire all'ora precisa della Messa, co- 
me ha fatto da venticinque anni a que- 
sta parte, rivestito dei paramenti che le 
suore hanno con abilità e pazienza ram- 
mendati, cancellando i morsi orrendi 

e vi avevano fatto le scheggie, E du- 

nte la Messa, dall’uscio sgangherato 
della sacrestia che fa riscontro con la 
bussola ridotta un vaglio, viene un ven- 
to gelido che soffia sulle candele del- 
Valtare fino quasi a spegnerle; rimane 
una fiammellina azzurra, che appena 
può, riprende respiro e dà luce; e la 
tovaglia sbatte col lembo ricamato, 
neanche fosse una vela. I fedeli, raccol- 
ti dietro al parrocó, si restringono, si 
raggomitolano, accostando i volti e i 
fiati sulle mani rattrappite. Ma anche 
don Raffaello è preso nel turbine e 
tenta, quando la luce si affievolisce,. a 
leggere sul messale, e si restringe nella 


pianeta a quei colpi freddi e gagliardi 
dietro le spalle. La Messa è diventata 
un grosso sacrificio per tutti. Adesso ia 
chiamano questa parrocchia «la casa 
del vento»! e quando piove, coi tetti 
in subbuglio e le gronde scombinate, la 
potrebbero chiamare «la casa dell’ac- 
qua »! . 
2 


Eppure, un tempo, non era così. Tut- 
altro! Ogni cosa era in ordine; don 
Raffaello aveva rifatto la facciata della 
casa canonica, rimesso a posto median- 
te un accorato e difficile restauro il 
campanile, aveva ripristinato lo stile 
antico della chiesa e dell’altare detur- 
pato da manomissioni settecentesche; 
per di più sulľaltare aveva fatto co- 
struire, tutto di pietra, un bel ciborio 
di notevole pregio artistico chiuso da 
una porticina dorata. «La parrocchia 
delV’ordine» la chiamavano, e lui era 
«il parroco della canonica in ordine »; 
cosi, e non soltanto quelli del piviere, 
ma anche altri popoli molte miglia lon- 
tano. Poi venne quello strucinio, che 
per otto giorni di seguito non si sapeva 
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se si fosse im terra, 0 a 
ferno... Vondata dé ferro 
sò, e le cose rimasero, | 
tutte .sconquassate, e 
un pianto impietrito, de 

A domandarlo a don 
spondeva che mai wmeri 
tore, un presagio, : 
si dovesse abbattere ; 
quindi sul paese e sulla 
sfacelo cost tremendo, i 
roccate, e che spregio ¢ 
gne! Sì, è vero, gli uon 
con un linguaggio, sia 
tamente. empio, ma cert 
gnore; e le ragazze, ta 
festa, alle funzioni del 
rivano la sata da balip. 
mini, castighi, predicen 
ma ora che 4 fulmini € 
venuti, se ne meravigl 
gli pareva impossibile! 
sul sagrato, e guardavg: 
le occhiaie nere e mut 
e il campanile che pengi 

; 


Ma una sera, scoten 
sovvenne. don Raffaello 
dinderindina... Vaveve 
cia!» It Broncia! il $i 
Casciano, che girava: 
suo carrettino, quantoy 
dere semelli, pan di Tan 
aveva una faccia raton 
il Broncia, con due Oep 
lo azzurro, come due: 
età avesse, nessuno Te 
la sua vita trascorrevg 
dagli anni; era sempre 
capelli color grigie-jerr 
tempie e sul collo, cher 
no. Ad ogni casa di cop 
sua fermata: prendeva. 
veva un bicchierotto 
d@ estate...» diceva il 
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propriamente conosciuto 
lel « Palazzo Apostolico ». 


valori 030, 0,50, 0,75 e - 
il 4 Viale dei Giardini». 


raloți da L. 1, 1,25, 2, 2,75 
\edaglioni 

. 5, 10, 20, presenta la 
ilica $ S. Pietro ». | 
con i espressi da 
è il gruppo col « Panora- 


ore di colore fragola e- 


1a di Papa Ratti sormon- 
a e dalle chiavi su fon- 


motivo do- 


ti dj Piazza S. Pietro che | 


guarda il Pa- 
Vazzo Apostoli- 
co, Vaticano il 
quale troneggia 
tra _l’obelisco' 
che Caligola 


fe a Roma. da 


“due fontane 
< del Maderno e 
del Bernini: I 
valóri si pre- 
~ sentano con co- 

lorazioni diver- 
-il seppia scuro, il verde 
marronë ed il verde oli- 


sfondo ¢hiaro dà molto 


ida vignetta. 

po rappřeseñta un Viaie 
faticani (viale delle ton- 
la caratteristica palma e 
inato dalla cupola della 
2 al lato, come in piccola 
cupoletta della Cappella 
azione. F colori mettono 
>» it soggetto ed il grigio 
ed:il viola chiaro, il ros- 
il rosa pink degli altri 
dovinatissimi. 

uppo, quello dei meda- 
1 nel centre in un circo- 
0, posato su motivi orna- 
ie del Pontefice. I coiori 
tro, bleu, seppia scuro e 


fece trasporta- 
e le 


vaticani 
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Emissióne 1933 a 


gli altri già descritti, e da descrivere, 
il migliore ausilio per amatore ed il 
collezionista è la lente. Con questo 


-semplice mezzo si scoprono i particola- 


ri più minuti e l'occhio veramente ne 
gode. Sembra impossibile che in un 
rettangolino di carta così modesto pos- 
sa entrare con le sue superbe linee ar- 
chitettoniche la piazza Berniniana e la 
cupola Mechelangiolesca. In alto, negli 
angoli del disegno, vi sono colombi 
slanciati, in volo che recano ramoscelli 
dolivo. La cornice è di colore diverso 
del quadro e ciò dà molto riliévo al 
soggetto. Predominano i colori chiari 
che definiscono bene i contorni. 

- Hl sesto gruppo ci offre il Panorama 
dello Stato della Città del Vaticano e 
possiamo ben dire che raccoglie quasi 
tutti i motivi dei gruppi precedenti. 


Lo Schirnbock, autore del disegno, ci i 
presenta una foto dello Stato veramen= . 


te perfetta. Ci si scopre ad occhio nudo 
il bellissimo fronte della Basilica del 
Maderno, la gigantesca cupola Miche- 
langiolesca, le mura Leonine, il Palazzo 
Apostolico, le antenne della Radio Va- 
ticana e, con la lente, tutti gli altri det- 
tagli. delPinteressante Città. 


i presenta la Piazza con 
S. Pietro vista di fronte 
zza davvero mirabile. 


1933 
Io credo che questo sia il francobol- 


lo più artisticamente riuscito. La corni- - 


ce di colore diverso (rosso fragola nel- 
Pespresso da due lire e blèu oltremare 


Novella di 
Lorenzo Bracaloni 


terra, o addirittura all’in- 


a dj ferro e di fuoco pas- 


imasere, Come si è visto, 
ssate, e quasi inebetite: 
ietrito, dovunque. 

lo a don Raffaello vi ri- 
mai aeva avuto un sen- 
gio, benchè minimo, che 
battere sulla chiesa, e 


se’e sulla campagna, uno. 


emendo, Quante case di- 
spregio di ulivi e di vi- 
», gli uomini offendevano 
ggio, stë pure non volu- 


, ma Ceto indegno, il Si- 


gasze, ta sera del dì di 
zioni del vespro, prefe- 
da ballp. Inde irae: jul- 
prediceya don Raffaello; 
‘ulmint € il castigo erano 
meravigliava anche lui, 
possibile! Girava intorno 
quel- 
re e mute. delle breccie, 
che pengolava. 
e- 


a, scôtendo la testa, si 
Raffaello e disse: « Per- 
Vavev@ detto il Bron- 
cia! il gemellaio di San 
girava‘ ogni giorno, col 
quanto, sole, per ven- 
an di ramerino e chifelli; 
cia rotondetta e rubizza, 
, due O@phietti di cristal- 
me duei bottoni; ma che 
ssuno sapeva, perchè 
scorre come sganciata 
t sempre lo stesso, con i 
avvoltati sulle 
llo, che neppur cresceva- 
sa di coptadini faceva la 
rendeva a contanti, e be- 
erotto Œi vino: « E’ caldo 
va il semel'aio, e «... fa 


freddo inverno! ». Gli avevano dato il 
nomignolo di Broncia, che voleva dire 
bigoncia. 

- Ebbene, il Broncia una mattina di 
ottobre festante di vendemmia e odoro- 
sa del mosto, ma molti e molti anni ya! 
era arrivato col suo carrettino sul sa- 
grato di don Raffaello. Vi erano degli 
uomini che ragionavano; il discorso de- 
generò in alterco, e sulle bocche irate 
si accesero delle imprecazioni tremende. 
Il Broncia non le diceva quelle paro- 
laccie’ e neppure le poteva ascoltare, 
lui! Scese anche don Raffaello dalla ca- 
nonica e sedare quell’indegno baccano, 
proprio lì davanti alla chiesa; e vide il 
Broncia con la faccia spaurita,-che da 
rubizza era diventata quasi pallida, e 
gli occhi azzurri come percossi da una 
visione di tregenda; ed ora avvicinava 


le mani agli orecchi come per tapparli, & " 


ed ora le allargava ed agitava con le 
dita spalancate, in atto disperato; fa- 
ceva con la bocca dei colpi e dei tonfi 
che somigliavano.alle schioppettate. In- 
fine guardo la canonica, la facciata del- 
la chiesa, levò in alto gli occhi al cam- 
panile scorrendolo fino alla cuspide, li 
giro intorno sulla campagna, e moven- 
do vertiginosamente le mani, come fos- 
sero una ruota, manifesto chiaramente 
il capitombolo di ogni cosa. « Castigo, 
castigo...» mugolava tra i denti « casti- 
go! ». E andò via; o meglio scappò, spin- 
gendosi avanti quel suo carrettino. 

Gli uomini si erano.chetati, ed aveva- 
no guardato lo strano comportamenao 
del Broncia. « Chissà quanto mosto » 
dissero «ha gid bevuto, dalle bigoncie 
di prima mattina! », e con queste paro- 
le dimenticarono li per li la tragica pan- 
tomima. del Broncia. Ma don Raffaello 
ne rimase colpito per alcun tempo: 'e 
quelle parole degli uomini gliene ri- 
condussero alla mente altre, eguali, let- 
te nel Vangelo, e che insultavano la 
parlante verità. Perciò, dopo tanti anni, 
“egli uscì in quella esclamazione: « Per- 
dinderindina... Vaveva detto il Bron- 
cia! », e non dubitd che quel semellaio 
con gli occhi. di cristallo azzurro aveva 
visto la presente rovina. 


3 


scuro in quelio da 3,50) della vignetta 
bruno rossastra, stacca completamente 
fi panorama. Più perfetta perchè più 
gradita nella policromia e nell’accoppia- 
mento della tonalità dei colori, è stata 
Faltra coppia di espressi del valore di 
L. 3,50 e 5, emessa con lo stesso dise- 

felicemente regnante Pontefice 

o 

La Tiara in alto a destra, quasi inm- 
eastonata nel cielo e quasi poggiante 
sulle sacre chiavi decussate, dà un sen- 
so mistico al soggetto. Indovinatissima 
Viscrizione nitida ed umile di « Stato 
della Città del Vaticano» nella parte 
bassa sinistra del riquadro. 


(Continua) 
TAGAR 
> >> >> >> > > > > 
Lo scultore Martinez 


La testa ritrattistica, qui riprodotta, figu- 
rava, insieme con altre cinque opere re- 
centi, nella mostra della scultore Gaetano 
Martinez, tenutasi, Vottobre scorso, al 


Galleria San Bernardo. PA 


Essa documenta la squisita. sensibilità 
umana e la sempre più controllata perizia 


formale del plastico pugliese, perbdenuto 
‘oramai alla piena padronanza dei suoi mez- 
zi espressivi, dopo un travaglio interiore 
di qualche decennio. Anche nella bronzea 
maschera di bimbo, dalle tenui gradazioni 
chiaroscurali, in funzione intimismo pa- 
tetico, Varte del Martinez emerge per virtù 
peculiari al suo temperamento, ma nelle 
due figure, di medio formate, La danzatrice 
e Sivigliana ¢ nella penetrantissima testa, 
intitolata Teresa, il geniale scultore. auto- 
didatta ci offre altrettante manifestazioni 
di quellestro, propriameénté ereativo, a cui 
dobbiamo la capacita di fissare in compiuti 
organismi stilistici impulsi vitali inediti, 
che non si possono dimenticare. 


A. NEPPI 


-11 “Milite ignoto 


Fiorite di giunchiglia 
avevano vegliato ‘ 
quel corpo maculato 
di sangue e di fanghiglia... 


Velava ancor le ciglia 
un pianto non versato... 
Tutto restò ignorato: 
nome, città, famiglia. 


Tutto sepolto in fondo 
al muto ouor suo spento! 
E fu tutto il suo alloro 


aver per bara il mondo, 
per coltre il firmamento 
con le sue stelle d’oro!... 


~ ALFREDO ABBATE 


Nell’illustrazione: Tombe di ignoti caduti 
sul fronte di Cassino. 


IL TRUCCO CE’... 


Ci. sono partiti politici, in Italia (tra 
quelli, almeno, che risultano regolar- 
mente costituiti: e cono 120!) che han- 
no in programma il divorzio e che si 
propongono — è lecito credere — di 
aprire il combattimento alla Costituen- 
te. Sono almeno tre ,duesti partiti, per 
limitarci a quelli che stanno al gover- 
no e per escludere il Partito Democra- 
tico del Lavoro che non ama pronan- 
ciarsi, e fa bene. Socialisti, azionisti, 
comunisti sono tutti divorzisti. Non lo 
dicono ad alta voce, non lo stampano 
sui quotidiani, non lo proclamano nei 


comizi più solenni; ma lo ripetono nel- 


le assemblee rionali, nei comizi di pro- 
vincia, nei giornalini settimanali. 
E noto l'atteggiamento ufficiale dei 
comunisti, i quali, in tema di propa- 
ganda elettorale fanno scuola: essi di- 
chiarano (anche per la bocca autorevo- 


le ed autorizzata della consorte del mi- 


nistro Togliatti) che la questione del di- 
vorzio non si deve nemmeno porre in 
Italia. Ma intanto, un settimanale di 
« coltura » comunista, diretto da un «in- 
tellettuale » sovietico trova modo di al- 
ternare con variazioni illustrate a pase 


di pornografia, piccoli spunti divorzi- 


stici. 
Eccone uno. Il direttore del settima- 
nale, che. è un romanziere, si immagi- 
na, con impetuosa fantasiá, che i iet- 
tori vogliano conoscere il suo personale 
parere in tema di divorzio. « In. senso 
assoluto — egli risponde... a sé stesso -— 
e in linea ideologica, io non posso non 
essere personalmente per il divorzio ». 
Ma, anche, egli dice di non potersi non 
preoccupare dell’insegnamento di Gesù, 
che è alla base della opposizione catto- 
lica al divorzio: « Gesù Cristo — egli 
scrive — prese posizione contro il di- 


-vorzio: è chiaro nei testi sacri. Ma con- 


tro quale divorzio? Contro il divorzio 
che praticava la società ebraica; contro 
il. divorzio che permetteva. al mascnio 


di scacciare la donna--appena gli fosse 
venuta a noia; contro un divorzio che — 


aveya per premessa la schiavitù fisica e 
spirituale della donna. Questo è, stori- 
camente, il divorzio che Gesù Cristo 
combatte, come già alcuni dei profeti, e 
Malachia (2, 10-16) in particolar modo. 


Cioè Gesù Cristo combatte per legua- | 


glianza tra uomo e donna, per leleva- 
zione della donna, per la sua libera- 
zione dallo di schiavitù in cui la tene- 
va, rispetto al maschio, la società ebrai- 
ca. Ora, coloro per i quali Cristo è cul- 
tura, non possono, e io con .essi non 
posso, prendere alla lettera le parole 
che Cristo ritenne di dover pronunciare 
allo scopo di combattere efficacemente 
« quella forma di divorzio» Quelle sue 
parole non possono essere valide oggi 
per noi allo stesso modo iñ cui furono 
valide e rivoluzionarie nel momento 
storico in cui Egli le pronunciò. Il va- 
lore che noi diamo a quelle Sue paro- 
le è per noi rivoluzionario e' trasforma- 
tore in quanto risponde a uná situa- 
zione storica, e cioè in quanto è storico. 
Ma oltre la lettera delle Sue parole, c’é 
lo spirito di esse; e questo per noi 

ancora oggi valido, lo spirito di quelle 
Sue parole, quando riteniamo che un 
divorzio istituito su una base di asso- 
luta parità tra uomo e donna sarebbe 
un passo di più nell’opera di liberazio- 
ne della donna che Gesù Cristo ha ini- 
ziato, e nella liberazione di tutti, uomi- 
ni e donne, dal fariseismo della men- 


zogna ». 
* 


Da venti secoli, le parole del Maestro 
divino consacranti la indissolubilita del 
matrimonio sono state meditate ed il- 
lustrate da migliaia di Padri, di scrit- 
tori, di teologi: da S. Paolo a P. Se- 
meria... Cè posto per tutti. E tutti han- 
no potuto rivelare, nel Verbo, una luce 


nuova di verita. Ma alla conclusione del 


nostro intellettuale sovietico non c’era 
arrivato nessuno: che il Redentore, cioe, 
avesse aperto la strada al divorzio di 
assoluta parità tra uomo e donna. Mo- 
destamente, l’esegeta novissimo dichia- 
ra che per lui « Cristo è coltura » e che 
quindi non può prendere alla lettera la 
condannà di quella forma di divorzio 
che era il ripudio. Dunque? Stravolge- 
re in senso delle parole, capovolgere 
una affermazione, sconvolgere il giudi- 
zio di un autore, è lecito — quando 
operazione è fatta in nome di una 
« coltura », rivoluzionaria. 

Se la condanna del divorzio «è chia- 
ra nei testi sacri», è lecito giocare a 


mosca cieca per far piacere a quell’al- 
tra Mosca, tuttaltro che cieca? Nei tre 
testi evangelici (Matteo, Marco, Luca) in 
cui il Maestro parla della indissolubi- 
lita del matrimonio, non è vero che 


Egli prenda a considerare la questione 


nei riguardi della condizione di inferio- 
rità nella quale la donna ripudiata dal 
marito veniva a .trovarsi, I] Maestro 
guarda a principio ben più alto, alla 
legge di unità e di indissolubilita det- 
tata da Dio medesimo al principio dei 
tempi. Ecco il testo di Marco (X, 2-9» 
«E dei farisei, accostatisi. gli doman- 
darono per metterlo alla prova: « E le- 
cito a un marito di ripudiar la-mo~ 
glie? Ed egli rispose loro: Che v’ha co- 
mandato Mosè? Ed essi: Mosè ha’ per- 
messo di scrivere un atto di divorzio 
e di ripudiarla. E Gesù disse loro: Per 
ła durezza del vostro cuore dette a voi 
questo precetto. Ma al principio della 
creazione, Dio li formò maschio èe fem- 


mina. Per questo Poumo abbandonerà ` 


padre e madre e si unira a sua moglie; 
e i due saranno una sola carne. Quindi 
non sono più due ma una sola carne. 
L’uomo pertanto non divida quel che 
Dio ha congiunto». ` 

E’ evidente che da questa divina pa- 
rola scaturisce l'affermazione luminosa 
della spirituale uguaglianza dei sessi, 
dalla quale S. Paolo saprà dedurre il 
codice del matrimonio cristiano, fon- 
dato sulla eguaglianza dei-diritti e del 
doveri dello sposo e della sposa. Ma 
questa uguaglianza è asserito e prati- 
cata nella osservanza della Aegge di 
Dio, che allo sposo e alla sposa impo- 


“ne il precetto della purezza e della fe- 


deltà. Gesù condanna ripudio e divor- 
zio perchè essi sono adulterio, cioè im- 
purezza e infeđeltà. L’uguaglianza dei 
sessi che Egli annuncia è nel bene, che, 
in questo caso, è purezza e fedeltà. Co- 
me può immaginarsi, senza cadere nel- 


Yassurdo, che il Redentore condanni, qui, ~ 
Al diritto di ripudiġ e di divorzio eser-)__ 


citato dagli uomini, solo in via provvi- 
soria? E che la condanna possa di- 
ventare, dopo venti secoli, e per opera 


di un direttore di settimanale, benchè. 


sovietico, esalfazione dello stesso dirit- 
to, riconosciuto agli uomini ed esteso 
alle donne? L’acrobatico prestigiatore 
ci avverte che per lui « Cristo è coltu- 
ra». Dobbiamo dimostrargli, coi testi 
alla mano che per lui « Cristo è igno- 


. ranza ». (E non vogliamo nemmeno pen- 
-sare alla bestemmia). 


Ecco il seguito del Vangelo ai Marco 
(X, 10-12): «E in casa i suoi discepoli 
di nuovo lo interrogarono sullo stesso 


-= argomento, E disse loro: «Chi ripudia la 


moglie e sposa um’altra, è adultero per 
quella. E se la moglie, ripudiato il ma- 
rito, sposa un’altro è adultera ». 

Tre righe di citazione bastano per 
scoprire il trucco del giocoliere loqua- 
ce: è dunque falso, falsissimo, che il 
Maestro abbia contemplato, e condan- 
nato, solo il ripudio e il divorzio del- 
uomo; ha contemplato e condannato 
anche il ripudio e il divorzio della don- 
na. Cosi che risulta infondata laffer- 
mazione che «un divorzio istituito su 
base di assoluta parità tra uomo e dop- 
na sarebbe un passo di più nell’opera 
di liberazione iniziata da Cri-+- 


Sarebbe (ed é, come dimosira ia espe- | 


rienza dei paesi divorzisti) un passo di 
più verso la demoralizzazione e la de- 
molizione della famiglia. Perchè — sia 
detto in due parole — il divorzio è sta- 
to ed è, sempre, uno strumento di pre- 
dominio maschile. Dal ripudio antico 


‘alla parità contemporanea, esso risente 


sempre delle sue origini: scatena la iot- 
ta dei sessi, che è lussuria, frode, vio- 
lenza; una lotta nella quale, presto o 
tardi, il sesso debole soccombe. Consi- 
derata da questo particolare punto di 
vista, la monogamia indissolubile e la 
più alta difesa della donna e della ma- 
ternita, come il divorzio è un sistema 


di poligamia successiva che tende fa- . 


talmente ad abbassare i valori della 
donna, della maternità e, con essi. i va- 
lori tutti della famiglia. 

Anche questo gioco, di far passare 
il div@rzio con il contrabbando dei di- 
ritti della donna @ una menzogna, com’é 
menzogna falsare il Vangelo. E non è 
il caso di incomodare i farisei; bastano, 
oggi ben più numerosi, i prestigiatori 
della « coltura ». Anche se è sovictica. 

Il trucco Cè. Ma... si vede. |+ » ) 
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CENTRO 
CATFOLICO 


TEATRALE. 


La Compagnia « Maltagliati-Ci- 
mara» ha ripreso al Quirino di 
Roma Pigmalione di Shaw e ha pre- 
sentato la novita (per modo di dire) 
Ruy Blas °45,. dell’ungherese Bus- 
Feke e, (della quale è nota la ver- 
sione cinematografica La principes- 
sa e il maggiordomo), commedie 
delle quali. la prima, è ormai lon- 
tana dal gusto del pubblico e spe- 
cialmente del pubblico italiano, 
mentre la seconda è una cosetta 
esile che può appena far sorridere 
chi si senta di buon umore e non 
abbia troppe preoccupazioni, il che, 
di questi tempi, non è molto co- 
mune. 


La quéstione -repertorio, del re- 
sto, è un po’ il problema centrale 
del teatro di prosa; visto che non è 
facile trovare novità di gran suc- 
cesso, qualche impresario fa che 
passi indietro nel tempo. E’ annun- 
ciata, pertanto, come imminente, la 
esumazione del Matrimonio di Fi- 
garo di Beaumarchais, per opera di 
una compagnia di giovani; capeg- 
giata da tre elementi di larga espe- 
rienza artistica: Vivi Gioi, Nino 
Besozzi e Vittorio De Sica. 


zs * $ 


Sempre in tema di passi indietro 
ne) tempo, la Compagnia « Benassi- 
Torrieri» ha conclus 


E anche certe novita che vengono 
presentate in questi giorni.... non 
sono molto recenti: abbiamo accen- 
nato sopra, a Ruy-Blas °45, citiamo, 


ora, Esuli dell’irlandese J. Joyce, 
rappresentato con la regia di Mea- 
no al teatro «La scena» di Roma 
e che risale... al 1910. _ 


In tema di novita ci sarebbe da 
parlare delle nuove riviste... ma che 


- porti tra 


Cè di nuovo in una rivista sia pure 


nuova? 
bd $ 


Terminiamo con una curiosità: 


Marcello Giorda, uno dei più noti 
attori del teatro di prosa, dè tanto 
in tanto, essendo anche un ottimo 
baritono, scantona... nel teatro li- 
rico e, prossimamente, canterà a 
«La Fenice» di Venezia nel Don 
Giovanni di Mozart, sostenendo la 
parte di Leporello: 


SPORT 


Con il passaggio delle provincie 
del nord all Amministrazione italiana, 
le Federazioni del C.O.N.I. (Comita- 
to Olimpico Nazionale Italiano) per 
chi non lo sapesse ancora, per i vari 
sports (ogni branca sportiva, costitui- 
sce una Federazione a sè stante. 
sempre per chi non lo sapesse) han- 
no indetto congressi e preso con 
tatti per porre termine alle gestioni 
commissariali che hanno retto e reg- 
gono tuttora le Federazioni stesse, le 
quali dovranno, cosi, provvedere ad 


eleggere, in ossequio ai sistemi de- 
mocratici, i propri rappresentanti 
provinciali, ¿ quali, alla loro volta. 


eleggeranno i dirigenti nazionali. 
La formazione dei nuovi quadri di- 
rettivi permetterà, pertanto, c cia- 
scuna specializzazione sportiva di e- 
nunciare, attraverso la propria fe- 


derazione un programma di attività. 


che, se pure subordinato zlle es- 
genze di carattere eccezionale che 
tuttora sussistono, contribuirà alla 
soluzione dei maggiori problemi tec- 
nici e organizzativi e soprattutto al- 
indispensabile snellimento dei rap- 
società, dirigenti e atleti 

E a proposito di programmi e di 
subordinazione a fattori di carattere 
contingente, è interessante: rilevare 


donare mai 4 ela prudenza. 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENIÇA 18 GENNAIO 1946 


VICENDE AFRICANE NARRATE DA 
ANASTASIO MARIANI 
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XXVI puntata 

Padre Tommaso, esperto com’era, 
tutto questo l’aveva preveduto, e, for- 
tunatamente, aveva indovinato. Ne 
ringrazié sottovoce Iddio. Ma il cri- 
tico momento del primo incontro e 
della prime trattative non era ancora 
giunto e sorprese potevano ancora 
nascere; gli Oulloa non eran gente 
da potersi infinocchiare facilmente 
né c’era da sperare indulgenza, nel 
caso che lo stratagemma ideato dal 
missionario fosse stato scoperto. 

Come Dio volle, però, la comitiva 
potè fare il suo ingresso nel villag- 
gio senza essere disturbata. Ed era 
gia molto. | 

La popolazione a cui la ziden- 
za aveva inviato il mission non 
əra stata, praticamente, fino a ' quel 
momento visitata da altri uomini 
bianchi e tanto meno studiata ed 
intimamente conosciuta dai missio- 
nari: questo particolare poteva costi- 
tuire un vantaggio od uno svantag- 


sione ed a calmare gli spiriti bellicosi. 

Wangi fu subito ricondotto al parco’ 
zoologico dove ebbe la gioia di ritro- 
vare, sano e salvo, il caro Madibira 
che, a sua volta, non entrò nella 
pelle nel rivedere il suo antico pro- 
tetto. E molte capriole e salti sug- 
gellarono la rinnovata amicizia. - 

Ma Padre Tommaso, sapeva benė 
quello che faceva. 

— Non dimenticate quanto vi ho 
precedentemente detto prima di giun- 
gere al villaggio — disse sottovoce ai 
compagni — e non meravigliatevi di 
nulla. Seguite, invece, più che potete 
il mio prudente giuoco. 

— Ma voi, Padre, scherzate col fuo- 
co! — obietto il dottore impressionato. 

— Lo so. Ma è Punico modo per 
venire a capo di qualche cosa. 

Omar e il dottore non insistettero. 

Ottenuta così un po’ di calma negli 
animi, Padre Tommaso chiese alle 
due vecchie il permesso di rimanere 
al villaggio per qualche giorno e 
chiese anche se vi fossero malati da 


gio a seconda gli umori dello stre-_vicitare Egli si dichiarò capace di 


gone ed il grado di... selvatichezza 
dei membri della tribu. 


Presso. ‘tutti gli altri popoli della . 


zona, gli Oulloa godevano pessima 
fama: si diceva che fossero tipi ter- 
ribili, facili alle vendette, ai fanati- 
smi religiosi, attaccatissimi alle tra- 
dizioni pagane, ed ai cosidetti diritti 


di guerra e di vita primitiva. Ed in-. 


fatti per secoli erano riusciti a tener 
a bada le viciniori tribù nemiche e 
perfino i famosi arabi razziatori non 
avevano avuto il coraggio di avvi- 
cinarsi troppo al loro 

Perciò allorchè il carro entrò nello 
spiazzo centralę attorno a cui si er- 
gevano le capanné, parve. realmente 
prezioso il. consiglio ricevuto alla 


- Tl. primo contatto non fu dei piu 
cordiali: le due vecchie megere, .al 
vedersi presentare dinnanzi un uomo 
bianco dalla barba lunga e dal carat- 
teristico casco coloniale, compresere 

subito (dalle descrizioni ascoltate dal- 
la bocca di chi H aveva conosciuti) di 
trovarsi al cospetto di un «patri»; 
essere pericolosissimo e, a detta degli 


stregoni, capace di rubare anime e 


ridurre miti come agnelli i più feroci 


guerrieri. 


partenza da Nyassa dai 


ottenere dal Grande Spirito ogni sort 
di guarigioni. 

La richiesta costituiva un pericoloso 
impegno, ma per il missionario non 
v’era altra risorsa per ottenere buo- 
na accoglienza; dichiarare subito il 
suo scopo evangelico e richiedere la 
liberazione degli schiavi avrebbe pro- 
vocato una ribel'ione da parte dello 
stregone che doveva godere di una 


influenza enorme su quella popola- 


Lo stregone agitO infuriato il suo 


ga: con stupore di Omar e del 
bastone a cui erano appesi i più stra- 
ni talismani ed amuleti, ed invocò la 
protezione de} Grande Spirito contro 
gli... invasori della terra degli Oulloa. 

Ma Padre Tommaso la sapeva lun- 
dottore e col più vivo terrore da 
parte di Wangi, (malgrado gli avver- 
timenti dati in precedenza) il missio- 
nario compì subito il primo atto.... 


~ legale, riconsegnando il prigioniero 


fuggito dal villaggio. Questo fatto 


contribuì a raHentare subito la ten-. 


zione pagana e selv 


aggia. | 
A tempo debito avrebbe agito aper- 


tamente. 

-Le due vecchie così non trovarono 
argomenti per rifiutare l'ospitalità ri- 
chiesta dai forestieri. I tre uomini 
poterono adattarsi in una misera ca- 
a nen molto lontano dal parco 


onde 
nor far nascere sospetti. La notizia 
che Omar voleva comperare. belve, 
fini per calmare del tutto gli animi 
preoccupati e cosi i forestieri venne- 


tra 
le frasi gettate qua e la con studiata 
indifferenza, di Padre Tommaso, eb- 
bero if loro risultato. Fin dai primi 
giorni le orribili immagini di feroci 
selvaggi danzanti nella ebbrezza di 
sanguinose crudeltà collettive, dile- 
guarono, per lasciare il posto a danze 
e riti fatti da poveri ed innocui neri 
cis un secolare abbandono aveva 
fatti scendere assai in basso nella 
scala sociale, ma la cui vita aveva 
conservato naturali virtù e doti. 
Così per prima cosa il missionario 
potè ottenere che il figlio del capo 
venisse visitato dal dottore. 
Quando luomo della medicina si 
trovò alla presenza del presunto leb- 
broso dette in un sospiro di sollievo: 


(continua) 


quanto ha dichiarato ad un vedat- 
tere del Corriere dello Sport, Ping. 
Pietro Taruffi, reggente della Fede- 
razione motociclistica. 

Gli sports del motore, sono quelli 
che più hanno risentito dello stato 
di guerra, sia per le note restrizioni 
sul consumo dei carburanti, che 
hanno, praticamente interrotto fin 
dal 1940 ogni attività in questo cam- 
po, sia pe’? le spoliazioni tedesche, 
e più ancora per i danni subiti dalle 
diverse fabtriche, danni che per al- 
cune zone, come per la sportivissima 
< Benelli» di Pesaro, hanno assunto 
addirittura il carattere di compieta 
distruzione 

Tuttavia, la tenacia degli sportivi 
e la volontà di ricostruzione dei fab- 
bricanti hanno fatto sì che nei mesi 
passati si siano avute gid due ma- 
nifestazioni motociclistiche, alle qua- 
li ha arriso il più schietto successo. 

Ora, secondo quanto ha affermato 
Ving. Taruffi, che oltre ad essere un 
appassionato dirigente è anche un 
valoroso corridore automotociclistico, 
la Federazione si accinge a realiz- 
zare un programma neramente orga- 
nico. 

Si avrà, pertanto, un regolare cam- 

onato motociclistico con cinque ga- 

e per i corridori di prima e seconda 
categoria, riservato alle classi 250 e 
500 centimetri cubi. Naturalmente, 
non si potranno usare in dette ma- 
nifestazioni macchine con compres- 
sore e, di conseguenza miscele spe- 
ciali antidetonanti necessarie agli e- 


levati rapporti di compressione. Que- 
sto provvedimento è stato preso ak 
facilitare il lavoro dei costruttori, che 
potranno così, adoperare i motori già 
in uso per la produzione normale e 
per dare la possibilità di confruire 
nelle gare della benzina comune, 
mentre potranno essere anche usati, 
con macchine di velocità e ripresa 
non eccezionali, i pneumatici dispo- 
nibili nelle attuali circostanze. 


Ci viene, a questo punto, il dubbio 


che per qualche lettore non- possa` 


risultare eĉcessivamente chiaro qual- 
che espressione di carattere tecnico 
che „Abbiamo citato; vuol dire che 
in uno dei prossimi numeri ci de- 


dicheremo all’esplicazione degli ele- 


menti che costituiscono la terminolo- 
os normale dello sport motocicli- 
co 


Sempre nel campo dei motori, ap- 
prendiamo che il primatista mondiale 
di velocità su terra, Vinglese John 
Cobb, intende portare il proprio pri- 
mato di 560,8 km. all’ora, raggiunto 
con un’auto speciale munita di mo- 
tori d’aviazione, a 640 km. orari. 

La prova, come tutte le precedenti 
del genere; si svolgerd sulla spiaggia 
del Grande Lago Salato a oe ee 
nell’ Utah (Stati Uniti d’ America). La 
macchina sulla quale Cobb intende 
compiere la prova è la stessa che 
servi per il precedente tentativo e 
che è -stata denominata « Leone 
Rosso ». 


f 
i. 


är ne approfitto per volare 
trattativa superf 


ANNO XINI 


L'ultima 
(Continuazione e fine) 


L’aspirina, — Ti dirò di peggio. 
Non sentisti giorni fa il farmaci- 
sta raccontare di quel tale che 
cercava a qualunque prezzo la pe- 
nicillina per farsene una cura.. ri- 
costituente? (*). Questo stato d’a- 
nimo diffuso ormai in tutte le ra- 
zioni finisce col creare quello sòdi- 
lancio tra produzione e richiesta 
che giorni fa il dottore annotava 
sul giornale: di fronte a una pro- 
duzione di qualche milione di unità 
di penicillina, le richieste assom- 
mano invece a qualche miliardo di 

Il vaccino — La gente pero si ar- 
rangia. Mi dicono che si è tentato 
di prepararla anche in casa. E al- 


lora, addio speculazione! 


L’aspirina — Si, ma ti fideresti, 
tu? Quando si pensa alla sottile di- 
stinzione che bisogna fare tra le 
varie specie di muffe per sceglie- 


ve quella che produce la penicilli- 


na, Cè da mettersi le mani nei ca- 
pelli. Dicono che in qualche clini- 
ca si è provato a coltivare qualche 
muffa empiricamente e la sostanza 


- estratta è stata applicata su piaghe 


infette con buoni risultati, ma in 
certi casi sai che cosa sì è visto? 
Che a un certo punto non si an- 
dava più nè avanti nè indietro. I 
bacilli rimanevano fermi sulle loro 
posizioni, refrattari a tutte le muffe 
di questo mondo. 

La sulfamide — Legittima difesa, 
cara mia! I bacilli non sono mica 
pietre. Sono esseri viventi e si di- 
fendono. Lo vedo anch’io, a -volte, 
che nella mia offensiva mi trovo 
davanti a ostacoli quasi insormon- 


arrivata 


cessi: foruncoli, osteomieliti,, me- 
ningiti, polmoniti, ascessi... 

La sulfamide — E gli insuccesst 
non li conti? tifo, dissenteria, in- 


fluenza, reumatismo 


eccetera. . 

L’aspirina —E dagli! ‘Tu non fat 
che pensare agli insuccessi degli ai- - 
tri, come se tu non avessi.. Ragio- - 
niamo da colleghi, perbacco. Io $o- 
no, vecchia — come sai — e hon 
sono in pensione, ma trovo sempre 
modo di fare del bene. Quando. mi 
chiedono di associarmi a qualche 
altro rimedio (all’atophan, alla can- 
fora, alla caffeina) sono pronta, 
anche in sottordine, senza ingelo- 
sirmi. Tu pure, del resto, ti sei as- 
` sociata: alla guanidina per la cura 
di certe affezioni intestinali, e ti 
sei fatta onore: Da parte sua an- 
che il vaccino è passato attraverso 


prove, rimodernamenti, adattamen- _ 


ti di ogni genere tanto che in certe 
forme può battere te ed-anche la 
penicillina. Sai che cosa bisogna 
augurarsi piuttosto? Che . questa 
nostra giovane collega si faccia col 
tempo più reperibile e più stabile, e 
che non abbia bisogno di tempera- 
ture speciali per conservarsi. Tu ti 
lamenti che non viene qui in vetri- 
na fra noi. A che fare, se nei no- 
stri climi bastano anche pochi gior- 
ni di temperatura normale -per ren- 
derla alterata e inefficiente? Altro 
che superbia, quindi! E questionė 
di vera impossibilità materiale. 


Questione gravissima che rende an- 


cora più delittuosa la speculazto- 
ne se si pensa che la penicillina 


venduta. al. di fuori dei Centri ap- 


positi controllati è una. polverina 
pit inerte d del... borestalco. 


“tabi. Se mi ši para wna Ma io spero di ve F arrivare 


barriera di pus a volte mi tocca 
di segnare il passo. — 

Tl vaccino — Ed è altora che io. 
ti batto, e non puoi negare che in 
questi casi, (foruncoli, favi, osteo- 
mieliti) riesco meglio io a contrat- 
taccare i microbi non solo, ma pre- 
vengo le successive infezioni, cosa 
che tu, con tutta la buona volontd, 
non riesci a fare. Eh. cara sulfami- 
de, tu cantasti vittoria troppo pre- 
sto. quando venisti a farti largo a 
spinte tra noialtri qui in farmacia. 
Ricordi i viaggi trionfali che fece il 
tuo Dogmak in Europa? Ora tocca 
a Fleming il giro Tonore nelle U- 
niversita. «Oggi a me, domani a 


te», cosi é la vita. g 


La sulfamide — Ma se i batteri 


si allenano a produrre la Pee 


linasi ».. 


L’aspirina — Che cosa? 

La sulfamide — Sei ancora così 
arretrata da non sapere che pa- 
recchi germi già producono una 
sostanza antagonista alla penicilli- 
na? E come la sanno usare! tanto 
che la signora penicillina, con tutte 
le sue buone intenzione, rimane a 
volte con un palmo di naso. 

Il vaccino — Fortunatamente che 
con la- stessa velocità con cui è 
venuta è capace anche di riandar- 
sene. Curiosa anche questa: circa 
il 60 per cento della penicillina 
iniettata si ritrova nelle urine a 
poche ore di distanza dalla iniezio- 
ne. E quel che è più bello, si è 
che saputa estrarre dalle urine con 
opportuni mezzi chimici, può essere 
adoperata ancora per curare altri 
malati. 


L’aspirina — Vengono in mente 
quei versi del nostro dottore sulla 
artiglieria medioevale, ricordi: 


.. € finita la battaglia 
(putacaso'a Roncisvalle) 
raccoglievansi le palle 
per poter ricominciar... 


Scherzi a parte „però, questa nuo- 


va arrivata ne ha fatta, della stra- - 
da, ed ha un bel catalogo di suc- 


presto qui fra noi e ci “divideremo 
i compiti fraternamente, special- 
‘mente quando i medici avranno 
ben fissate le dosi anche per essa. 
Per ora, senza imnervosirci conti- 
nuiamo a fare il nostro dovere: a 
me i raffreddori e i reumatismi, @ 
te le infezioni cocciche, ai vaccini 


į foruncoli, i favi, il tifo, e così via. 


Non c’è bisogno di lei per fare mi- 
racoli: queu lo sappiamo fare 
anche noi. 

Dott. PI- 


TOSSI 
CATARRI 
BRONCHITI 


BRONCOSANINA BIANCHI 


In vendita presso tutte le farmacie 
Fabbricato dalla 


S. A. OFFICINA PREPARATI GALENICI 
‘ROMA 


Stitichezza 
PLLOLE G& CARLO 


in vendita presso tutte le Farmacie 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 


Feriali 8-20. festivi 8-13 
Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


Dott.ssa BARBARO-CONDO 


malattie interne e genito- urinarie 
visita DONNE e BAMBINI 
per appuntamento 
V. Cremona, 30 int. 2 (Q.re Italia) f 
tel. 


l. 851.350 | 
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Enrico Pestalozzi 


educatore —- 


Enrico Pestalozzi è diventato og- 
gi, per la diffusa sua luce damo- 
re ai derelitti, sinonimo di genio 
pedagogico. 

Dominati dal suo spirito i- 
veggente e quindi innovatore, si va 


Enrico Pestalozzi 


compiendo oggi dovunque nel 


_ mondo scolastico, quella lenta tra- 
sformazione da scuola istruttiva 
. (Lernschule) in scuola di cultura, 


tendente a formare organicamente 
la persona: tutta intera: cuore, in- 
_telligenza e volontà. 

Egli, in questo senso, fu educa- 
tore del popolo, per ciò nostro, per 
ciò di ogni tempo. Colui che su- 
scitando impressi nel cuore i dove- 
ri inviolabili e inalienabili della 
famiglia, indicò la via di tutte le 
riforme sociali. 


Ill suo metodo? 


Essenzialmente educativo. Pesta- 
lozzi parte dal concetto che luomo, 


ereatura- di Dio, deve inserirsi nel 


piano immutabile della natura ed 
essere elevato secondo leggi fon- 
damentali del suo sviluppo natu- 
rale. 

L'educazione stessa non può che 


‘venire in aiuto alla natura, que- 


stultima essendo di essenza divi- 
na; insegnando la madre. apprende 
al suo bimbo lamore, il padre la 


legge: amore e legge: due metà di 


Dio. 

La famiglia è per tui veramen- 
te il santuario in cui educazione è 
il culto. 

Quivi la natura suggerisce alia 
madre il criterio educativo. Per 
questo la mamma diventa il fulcro 
da cui promana ogni attività edu- 
catrice. 

Il vero amore materno è rifles- 
sivo; può raggiungere il più alto 
valore educativo; rendendo capace 


il fanciullo di formarsi da se, in re- 
lazione cioè alle sue proprie capa- 
cità: « Aiutati che il Cielo di aiute- 
ra». Pestalozzi aveva certo com- 
preso a pieno il valore di questa 
massima; e dal tempo di Neuhof il 


suo più vivo desiderio fu precisa- 


mente quello di rendere i più umi- | 


li capaci di aiutarsi. 

I discepoli e continuatori dello- 
pera pestalozziana hanno per tale 
ragione — leitmotiv del suo apo- 
stolato — salutato nel Maestro la- 
mico dei poveri e dei diseredati, il 
difensore dei lesi; colui che ad ogni 
essere debole o smarrito, insegnò 
a scoprire e a rispettare la dignità 
umana. 


Ideale questo che non appartiene 


soltanto a un socolo e a un uomo: 
ma è retaggio di ogni tempo, è a- 
spirazione di ogni essere ben pern- 
sante. 


La sua vita? 


A Zurigo (nato il 12 gennaio 
1746) figlio di un chirurgo di mode- 
sta condizione, passa la sua infan- 
zia, allevato dalla madre dopo ia 
mc rematura del padre. 

Du. nonno, pastore di una par- 
rocchia non lontana da Zurigo, il 
giovanetto dallo spirito pronto, im- 
para a conoscere non solo il rude 
lavoro e le pesanti preoccupazioni 
della popolazione rurale, ma anche 
i vantaggi che questa trae dal suo 
onesto lavoro. 

E’ Vepoca del’ Emilio di Rowsseus 
ed anch’egli, come i compagni del- 
la sua età, si entusiasma delle nuo- 


ve idee di libertà, e si ripromette. 


di diventare un riformatore del po- 
polo. 

Dopo pochi studi si dedica al la- 
voro pratico, all’agricoitura, in una 
fattoria bernese. 

Quindi d'accordo con la moglie, 
di lui più anziana di sette anni, as- 
sume egli stesso la direzione di 
una proprietà: al Neuhof, presso 
Birr, nel Cantone di Argovia. Sera 
proposto di dimostrare come si sa- 


rebbe potuto piu efficacemente rea- 
‘gire contro una - pseudo-cultura, 


vuota di sostanza, e lottare contro 
la miseria morale e fisica del popo- 
lo, unendo alla pratica dell’agricol- 
tura una educazione familiare sa- 
namente compresa. | 

Ma tale impresa. come Vasilo per 
i poveri che Pestalozzi fondò al 
Neuhof, fallì. causa la mancanza 
del senso orgamìizzativo. 

Non si dette per vinto. Nel so- 
praggiungere dei tempi difficili, si 
svegliò in lui lo scrittore. Taluni 
dei suot lavori più notevoli appar- 
tengono a questo periodo: quali le 
« Veglie di un eremita» e il suo 
famoso romanzo « Leonardo e Ger- 
trude ». 

‘ Il pubblico cominciò a prestergli 
attenzione. 

Durante un viaggio in Germania, 
nel 1792 Pestalozzi conobbe Klop-. 
stock, Wieland, Herder e Goethe. 


Casa natale di 


rigo. 


Quando nel 1798, si scatenò vio- 
lenta la rivoluzione francese, met- 
tendo la Svizzera a ferro e a fuoco, 
Enrico Pestalozzi, inviato dal Di- 
rettorio Elvetico, raccolse gli orfani 
a Stans. 


Pestalozzi a Zu- 


Ma Fanno dopo i gravi sconvol- 
gimenti, dovuti alla guerra, ridus- 
sero al nulla anche quest’opera, con 
tanto fervore iniziata. 

Lo stesso accadde due anni dopo 
del collegio per istitutori, nel ca- 
stello di Berthoud, ed altrettanto 
avvenne per Vistituto subito dopo 


fondato a Munchenbuchsee, mal- 


grado W Maestro godesse di una 
solida fama sia in Patria che al- 
V Estero. 


Finalmente fond” anche 
della fortuna: a Yverdon, sul layo 
di ‘Neuchatel, fondando quivi- un 
istituto di educazione e di forma- 
zione per istitutori. 


30° della prima corsa 


Yverdon segna la prima tappa 
verso la celebrità. 

Gli scolari affluiscono ora a lui 
non solo dalla Patria, ma anche 
dalla Spagna, dalla Russia e dal- 
America del Nord. 

I maestri, formati alla sua scuola, 
insegnano a Napoli, a Pietroburgo, 
a Madrid. / 

Ma i tempi non sono ancora ma- 
turi a tanta opera; e dopo una ven- 
tina danni di attività Pestalozzi si 
vede costretto a rinunciare di nuo- 
vo alla sua impresa e a ritirarsi nel 
suo caro Neuhof. Qui compone il 
suo canto del cigno: « Destini». — 

Quindi, non ancora stanco, me- 


negli Stati Uniti_ 


Ti cinquantenario della prima gara 
automobilistica organizzata in Am >- 
rica è stato celebrato a Chicago il 22 
novembre scorso, nella ricorrenza 
del « Thanksgiving Day» (Giornata 


della resa di grazie) e la manifesta- - 


tallo che fossero resistenti e leggere 
e aumentando la velocita di rotazio- 
ne dei motori, dalla quale, com’é no- 
to, dipende la potenza. Basti pensare, 
a tal proposito, che dai 1800 giri al 
minuto dei motori del periodo della 


zione @ stata inserita nel quadro dei 
festeggiamenti indetti per il Giubi- 
leo dell’automobile dal Museo delle 
Scienze e dell’Industria di Chicago. 

La prima corsa automobilstica ave- 
va avuto luogo- negli Stati Uniti il 28 
novembre 1895, ricorrenza del «Thank- 


sgiving Day». La distanza era di 8? 


chilometri, sul percorso Chicago- 
Evanston e ritorno. La gara, accom- 


 pagnata e preceduta da una grande 


pubblicita, era stata indetta dal gior- 
nale «Chicago Times Herald», il 
quale aveva offerto dei premi in con- 
tanti per 5.000 dollari. 


Alla corsa parteciparono sei auto- 
mobili, ma solo due di esse riusci- 
rono a portare a termine la gara. 
Giunse primo J. Franck Duryea, il 
quale guidava una vettura ideata e 
costruita da lui stesso. Egli superò 
la distanza, guidando la sua macchi- 
na — la Duryea n. 2 — su di un 
terreno difficile, coperto di neve e di 
fango, alla velocita media di poco 
più di 11 chilometri orari. La media 
ufficiale pid alta raggiunta ai nostri 
giorni è di 595 chilometri orari. sta- 
bilita da John R. Cobb nel pu 

Questo primato riguarda ve- 
locita pura. Ma molto più Becta 
ti, dal punto di vista pratico, sono 
le medie raggiunte nelle gare auto- 
mobilistiche su strada, nelle quali, 
su percorsi lunghissimi, come per 
esempio le «Mille miglia» italiane, 
sono state tenute velocita superiori 
ai 700 km. orari 

Non meno importante, agli effetti 
della dimostrazione dei grandi pro- 
gressi realizzati in pochi anni dal- 
Pautomobilismo sono quelle prove 
che potremo definire di resistenza. 
In queste, per migliaia di chilometri, 
su strade a fondo spesso impratica- 
bile le macchine devono superare col- 
laudi addirittura impensati, come av- 
venne nel 1926, quando ebbe luogo 
una corsa a tappe attraverso tutta la 
Russia, da Leningrado a Tiflis, e che 
fu vinta da tre vetture FIAT 519 a 
sei cilindri. 

I progressi raggiunti dipendono es- 
senzialmente dalla maggiore potenza 
ottenuta dai motori, senza che que- 
sta influisca né sul peso né sul con- 
sumo e dalla sempre pit perfetta 
tenuta di strada delle macchine. 

Al primo risultato si è giunti stu- 


diando, prima di tutto, leghe di me- 


prima guerra mondiale, si è arrivati 


ai 6000 delle macchine dei giorni 


nostri, macchine normali, s'intende. 

Quanto alla tenuta di strada, i co- 
struttori sì sono preoccupati di ren- 
dere le vetture stabili, comode e si- 
cure, coll’abbassarne il centro di gra- 


ditava altri grandi progetti; ma lo 
scritto diffamatorio duno dei suoi 
antichi collaboratori spezzò la for- 
te sua fibra. 

Il grande amico dei fanciulli e 
degli uomini compì la sua operosa 
giornata a Brugg, il 17 febbraio 
1827. . 

Oggi egli è un vivente monito, 
che addita al mondo, dolorosamen- 
te sconvolto, che soltanto educa- 
zione — formazione dell’umanita — 
quella di ogni individuo può sual- 
vare un popolo che abbia perduto, 
e completamente obliato i propri 
valori morali, spirituali e civili. 


G. 5p. 


carrozzerie sono state costruite in 
modo da contribuire al maggior ren- 
dimento dell’autoveicolo, dando loro 
una profilatura aerodinamica che of- 
fra la minima resistenza all’avanza- 


mento rispetto all’aria. 
Ma per tornare alla gara ameri- 


cana di 50 anni fa diremo che la vit- 
toria fruttò alla Società costruttrice 


della macchina prima arrivata, « Du- 


ryea» un premio di 2000 dollari. 

L’altra vettura che era riuscita a 
portare a termine la gara „era una 
Benz, importata dall’Europa, pilotata 
per quasi tutto il percorso da Oscar 
Mueller, ma giunta al traguardo con 
Charles B. King, uno degli arbitri 
della corsa, dopo che Mueller era 
stato colto da uno svenimento. La 
Benz terminò la corsa ad un’ora eè 
mezza di distanza dalla Duryea. 

Le altre vetture concorrenti erano 
due Benz e due macchine azionate 
da energia elettrica. 

La. corsa, fissata in realta per il 2 
novembre, era stata rinviata perché 
gli iscritti erano troppo pochi. Ma 
tanto per non deludere il pubblico, 
fu organizzata li per li una mani- 
festazione esibizionistica con il con- 
corso delle sole due vetture presen- 
ti, la Duryea e la Benz di Mueller, 
sul percorso di 132 chilometri Chi- 
cagu-Waukegan e ritorno. La Benz 
portò a termine la corsa senza im- 
pedimenti, mentre la Duryea ebbe 
ad un certo punto la strada sbarrata 
da un carro di contadini e andò a 
finire in un fossato. 3 

Alla grande rievocazione di que- 
stanno hanno preso parte le se 
più vecchie vetture degli Stati Uniti. 


Tl vincitore della corsa del 1895 Alhn. 


Duryea, ha preso parte alla ga- 
ra guidando una Duryea 37, pro- 


gettata e: costruita nel 1896. Egli ha 


# 


potuto ottener dal Museo Belcourt di 
Newport, nel Rhode Island, dove era 


-custodita da molti anni, la sua vec- 


chia macchina e portarsela a casa, a 
Madison, nel Connecticut. Duryea 
Vha rimessa in efficienza con l'aiuto 
di un meccanico che aveva lavorato 
alle sue dipendenze 45 anni or sono. 


..e la pronipote 1945 (Informazioni e foto U.S.IS.) 


vità, col. dotarle di ruote indipen- 
denti, col munirle di gommatura a 
bassa pressione e coll’offrir loro un 
ampio margine di sicurezza con un 
sistema di freni sulle quattro ruote 
equilibrato e potente. 

Negli ultimi anni, inoltre anche le 
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da ritagliare e spedira: entro 6 giornivalla 
LIBRERIA MINERVA,, - TORINO - Via Sacchi ‘26 
@ Chiunque ci 
riceve completamente gratis un campione de’ 
nostri modelli di alta moda. 


@ A tuti i committenti di Modes Nouvelies 
inviamo un primo magnifico album contenente 


130 MODELLI 
Spedito da: | 


La Duryea n. 2, la EARE Ea della 
gara del 1895, era stata inviata al 


rottami molti anni fa. La Duryea — 


n. 1, la prima vettura americana a 
benzina, costruita nel 1893, si trova 
attualmente all’Istituto Smithsoniane 
di Washington. 


spedisce questo BUONO 
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Contiene 1 pia stupendi 
modelli — Prezzo L. 185 


Ripetere l’indirizzo sulia busta. 


Buono da spedire come stampe. 


MOBILI FOGLIANO 


ARREDAMENTI — TAPPETI — TENDAGGI — STOFFE 
GRANDIOSO ASSORTIMENTO — NAPOLI PIZZOFALCONE 2 
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® Un periodico settentrionale che prende il titolo dal vento nor- H 
dico ha aperto una vigorosa campagna per. il divorzio in Italia 


con uno scritto nel quale si- afferma che il divorzio è il moraliz- 


atore della famiglia e della società. Infatti, dice lui, dove c’é il 


divorzio diminuiscono automaticamente le -separazioni coniugali, 
gli adulteri, i delitti passionali, quelli di onore ecc. 


Peccato che le statistiche dimostrino proprio il contrario: il 


divorzio, con le cifre alla-mano, risulta, di regola, associato con 
aumento delle separazioni, degli adultéri; dei delitti passionali, 


. del suicidio, della pazzia, dell’immoralita pubblica e privata. 


Questi sono i fatti. E contro i fatti, i venti contano poco. Se 
mai, Cè da constatare che questo vento di divorzio — che soffia 
qua e la con insistenza — è tutt’altro che nordico. E’ semplice- 
mente... | i | 


® Dunque ad un congresso femminile internazionale tenuto a 


Parigi, s'è trovata una donna che ha avuto il coraggio di mandare 


wn telegramma di felicitazione al maresciallo Tito. E questa donna, 


è un italiana — cioè nata in Italia — rappresentante l'Unione 


Donne Italiane (U. D. I). Le donne iugoslave hanno respinto 
l'omaggio perchè pretendevano che esso fosse sottoscritto (totali- 


- tariamente!) da tutte le congressiste. Il che non avvenne. 


Ma intanto, l'U. D. I. si dichiara, in Italia, «italiana» e ~x apar- 
titica » e fa appelli alle donne cattoliche! 


® Nella Daini erisi mina — quella: che portò Parri 
al governo, col vente del nord — fu ventilata la possibilità che 
fl ministero della istruzione fosse affidato ad un cattolico. (Inten- 


diamo, cattolico militante). Ci fu una levata di scudi. E Benedetto - 


Croce, quale presidente del Partito liberale, scrisse una lettera 
(che noi pubblicamme a suo tempo) nella qualé asseri che il suo 
partito non avrebbe potuto consentire ad un cattolico militante di 
prendere il portafogli dellistruzione « senza perdere Ponore ». 

_ Adesso, Pon. De Gasperi è Presidente del Consiglio. Ed è un 


lico militante, non perchè faccia parte della D. C. — la 


le è un partito ‘aconfessionale — ma perché fa parte, da tempo- 
iarri di sodalizi cattolici. Che cosa è avvenuto? Questo: 
¢he Croce ha seritto nobilissime parole all'indirizzo di De Gasperi. 


vremmo ragione di domandarci se il partito liberale ha perduto - 


onore. Ma noi preferiamo credere che il Croce, col gesto simpa- 


tico, abbia riconosciuto di aver avuto. torto, sei mesi fa. E di = | 


to riconoscimento leale — da parte di un uomo del valore 


— va resa lode. 


? 


meno che il ministero sia, politicamente, me- 


y Racconta il Nuovo Piceno (8-XI1-45) la edificante ovii di un 


prigioniero reduce dalla Russia, il quale, tornato finalmente nella — 


diletta patria ascolana, non potè fare a meno di .iarrare ai parenti 
@ agli amici i ricordi della prigionia sovietica. Egli non s’era accor- 
to che ad Ascoli c’é una Federazione comunista che ha il compito, 


tra gli altri, di dare ail’Italia (come ha detto al Congresso il mini- 


stro Togliatti) una costituzione « che garantisca la liberta di parola, 
di stampa, di coscienza ». La Federazione, dunque, ha chiamato quel 
ero reduce e lo ha invitato a sottoscrivere una dichiarazione in 
eui si diceva che in Russia si ‘sta benissimo; che i prigionieri 
italiani sono stati trattati, nei reticolati, come fratelli; che i campi 
di concentramento sono poco meno che villeggiature.. H 
_ i povero reduce, che non ha perduto affatto nè la coscienza, ne 
la parola si è rifiutato di firmare il documento, ha riportato i suoi 


giudizi sulla prigionia patita e se n’é and.:to sbattendo la porta. 


I compagni della Federazione rossa — cioé russa — gli hanno 
scagliato oscure minacce. 


® I ministro Togliatti nel discorso (di quattro ore e mezzo) ai 
unisti del congresso ha constatate l’impetuoso aumento delle 
del partitó giunte a 1.800.000, soggiungendo: « E’ evidente 
ehe su 1.800.000 esiste una maggioranza di cattolici. Noi propo- 
niamo quindi che questa situazione di fatto venga sancita nello 
Statuto del partito dove venga. detto chiaramente che possono acce- 
dere al Partito i cittadini di ambo i sessi che abbiano raggiunto 


geligiosa e idea filosofica ». 
Queste parole del Capo non sono; in tutto. e per tutto, aoli 
. © chiaro che nei riguardi dei cattolici in- relazione al 
C. non tutto deve essere chiaro se il ministro invoca chiarezza. 
Ma noi ci limitiamo, adesso, ad accettare il principio e a dire: 


eE’ evidente che i cattolici in Italia sono una maggioranza assoluta - 


@1 milioni e 60 mila su 41.220 mila). Proponiamo quindi che 
raei sitlazione di fatto venga sancita nello Statuto della Nazione, 
Gove venga detto chiaramente che la Religione Cattolica è la Re- 
ligione del Popolo italiano ». 


® Un certo rumore, da parte di certa stampa, a proposito di 


-@erto dottor Maggio, assunto quale impiegato nella Casa dei Ge- 


suiti di Gallarate e sparito, due mesi dopo, in modo misterioso: 
che la Polizia abbia accertato che sotto le spoglie di quel 


ataih dottore, a nascondeva Pex Segretario del P. N. F. Carlo 


Eeco dunque che quella certa stampa (comiunista, socialista, 
ezionista) ha fatto rumore accusando i Gesuiti di aver ospitato 
á un delinquente fascista » e invocando l'arresto e la condanna 

essi. 

L’invocazioné è assurda, nel fatto specifico, perchè se il dot- 
Wr Maggio è riuscito ad ingannare i suoi ospiti (e finanche la poli- 
gia!) costoro non possono essere accusati di nessun reato. 

L’invocazione @ anche... nefanda. E fa pensare alla larga, gene- 
eal ospitalita che preti e religiosi (compresi quelli di. Gallarate 

dato a comunisti, a socialisti, ad azionisti e simiti, quando 
costoro rene dai fascisti e dai tedeschi definiti « delinquenti an- 
tifascis » 


%) 


wna determinata eta dalla razza, convinzione 


visto 


COMITIVE CICLISTICHE 


Piazza Venezia di buon mattino. 

Il mastodontico monumento bian- 
cheggia nella sua gelida solitudine 
teatraie.. 


Unico punto vive,. marcato dall’al- 
quattro corone: l’altare della 
a. 


La piazza è adagiata in calmo ri- 


poso ‘senza la girandola. del. traffico. . 


Al di là del recinto dell’autopar- 
cheggio, Doodge e Gips sonnecehiano 
insieme al sorvegliante negro. 

Ed ecco apparte un primo sparuto 
ciclista: occhialoni che -pendono. dal 
collo, gambe nude ostentate con or- 
goglio, 


Deve essere il fanatico della comi- 


tiva: è giunto con soli due minuti di $ 


ritardo sicuro di essere accolto con 


un applauso oceanico per via dei > 


calzoncini corti. Ma non c'è nessuno 
e i rari passanti restano sciagurata- 
mente indifferenti. Giungono final- 
mente i compagni. Entrano in scena 
dalle quinte di Corso Umberto e via 
del Plebiscito con un fare spigliato 


da personaggi d’operetta. Vengono a. 


frotte. Chiacchierano ad alta voce e 
ripetono spesso «Frattocchie» œe 
«Rocca di Papa». - 

Si salutano con quei nomi che 
vanno di moda nei salotti borghesi: 
« Fili, Pimpi, Toti, Cecé...». , 

I gruppo cresce, si lievita di alle- 


gria, si gonfia di voci e di richiami. 


Campanelli suonati a festa. C'è anche 
codice 


una trombetta proibita dal 3 


della strada. 

Sfoggio di golfetti sgargianti into- 
nati con guanti e calze sportive che 
cascano arrotondate sulle scarpe. 
Giacche alla moda degli alleati tirate 
alla cintola. Cremagliere di chiusura 


lampo. Copricapi. che sono un atten- d 


tato alla comune. prudenza. 
— Siamo ‘tutti... chi manca alzi 


la 
sporgersi dsl 


Sono le barzellette, se“ non nuove, 
immancabili. -- (Pardon, dimenticavo: 
Attenti alle curvel:...) 
Noie alla catena vengono 


da Rizi che deve essere il classico 


mamma-mia e sarà lui desti: to a 


e@adere alla curva pericolosa e tor- 


mare a casa con un mezzo di fortu- 
na con il fagotto dei rimasugli della 
scarognata bicicletta e con due ce- 
rotti in segno di moltiplica sulla te- 


sta. Fili se ne intende e briga nel 


«carter» con un chiavone inglese. 
Risultato: un razzo che me in se- 


guito ad. un energico intervento del 
ferro alleato. 

— Non è nulla! Bartali \il Paganini 
della bicicletta, corse un volta con 
un solo razzo... 

Il conforto è necessario per Rizi 
che gia si vede abbandonato sul mar- 
ciapiede. 

— Vai più leggero!... 

— Quattro terzi, pigreco erre tre!... 
appunta un magrolino. 

Riri ora è felice di aver perduto 

razzo. 

— Im sella, ragazzi!... 


Hi core con il contrappunto aks 


pedalate ripete a gran voce: « Frat- 


tocchie» «Frattocchie» « Rocea di 


Papa » «Rocca di Papa ». 
* 


Amiamo questa balda gioventù che 
si avvia così eroicamente verso le 


s Frattoochi e», 


-pedalata elastica di gran 


(Una statistica ufficiale sui divorzi im Sviz- 
~ gera ha suscitato immensa impressione nell’opi- 
-wione pubblica. Percentuate media: un divorzio 
Ginevra” registra a primato ` 
un ‘ogni: 4 matrimoni). 


` ogni 10 matrimoni: 
| 


da fulmineen. = » 


tra. il. queto popoto 
che si compiace 
d'ordine’ e pace. 


Un: wate: 
mina alle basi 
Gia. troppi. casi 
pian piano accumula 
anno“ per anno~- 


‘questo malanno. 


Tutti 
preoccupati . 
Vaumento rapido 
dei divorziati, 
recante: wn didpason 
di sbandamento ` 
-= che fa spavento, 


e ne deplorano 

le proporzioni. 

In media, un decimo 
dei matrimoni 
vanno a dissolversi 

strada facendo. Riy 
Non è tremendo? 


Le «Frattocchie» come le Termo- - 
pili sono certamente un simbolo di. 
coraggio, di audacia, di forza. 

Non pronuncerei mai ora che sono 
vecchietto ed ho i reumatismi la pa- 


rola Frattocchie! 
Sarebbe una tragica imprudenza. 


« Frattocohie » è un vocabolo per i 
vent'anni. No, lettore, le « Frattoc-_ 
chie» non sono fiere in agguato, o 
sirene nascoste nei laghetti dei ca- 
stelli, o fattinspecie di 


briganti con 


trombone pezzuola all'occhio, e gam-. 


ba di legno.! 
~ La mia cultura geografica mi per- 
mette annotare con molta modestia 
che è così appellata una località 
prima di Albano: una celebre salita 
e — solo nei giorni pari — una ce- 
lebre discesa. 

I corti di fiato vi agonizzano. Le bi- 


ciclette sono condotte a mano come. 


Cosa ne pensano, à 
vedendo i frutti 

di questi autentici 
pubblici lutti, 

quelli che aprirono 
la strada a un male 
eosi fatale? 


« Sara una valvola 
di sicurezza... » 


disse con rosea 
pana certezza 


il filantropico 
uomo di Stato 
che ci ha pensato. 
« Sara un magnifico 
- colpo alla Chiesa » 
_. dissero, in ottima 
comune intesa, 
massoni e simili. 
Eda disgraziato 
‘ colpo fu dato. 


Come era logico 
(chi non lo vede?) 
-era la classica | 

sul piede. 
Lagnarsit è inutile 

ora, € il Paese 
paga le spese! 


v p u f 

$ 


~ 


è 


cagnolini, 


poli nei BR po dei casi obbligane i 


ritorno, I pittoreschi carretti dei ca- 
stelli, motive dei quadri dell’ottecen- 


to, con barili soffietto. e cagnolino 
arrancano faticosamente, 
. Ma si: ho calcato anch’io il suolo 
delle « Frattocchie » parecchie volte 


abbaiante, 


dopo essere salito a Frascati, si ca- 


pisce in tram; e aver sostato nei vari © 


castelli e relative osterie, Ma qui il 
ricorde si annebbia: 


vevo sostare a letto con mal di testa. 


« Frattocchie » vocabolo por ES venti 


clette di lusso, leggere, cromate. Al- 
cune hanno il contachilometri, altre 


lo specchietto per vedere di dietre, 


uns ün faro da manio 
di adolescenti. 


La comitiva finalmente a mueve., _ 


Ci sono gli acrobati che caracellane 
accante alla loro dama 
serpentine ad «esse» maiuscole. 


eata ad un chiodo sopra il letto. Ma 
ca di gomme. Sono due ore di ¢ 
mino al giorno perché viene da 
dei tanti villaggi della periferia 
mati « Sciangai 

Che importa? 

Però è bello vedere Lollo, nii 
Popi, Cecé, en e compagni soa- 
gliati sul asfalto come uns 
vale della gioventù orientata auda- 


cemente verso « Frattocchie ¢ 
«Rocca di Papa». | 


Foto e testo di ENRICO ZUPRI 


Walla ziha din 


ATTENZIONE ! restituendo al Vostro. tor- 
nitore 4 scatole vuote del Super Lucido 
y GALLO " riceverete un artistico dono 


Forse perchè 
il giorno dopo le « Frattocchie » do- — 


Le camionette Roma-Na- 


viaggiatori. a scendere ¢ spingere; 
Altrimenti tornano indietro e fanne =- 
pagare tariffa completa di andata e © 


4 
g 
2 
i 
k 
Ths 
- 
3 
dn 
+ 


‘& 


re 


$ 


d 
| 
— $ | 
t 
Pi 
A 
gee 
Me 
, 
| | 
h 
vi 
- 
y £ e | oe 4 
~ A f Ps 4 
; 
RE 
| 
Py 
d <> 
2 a 
t 
| i 
| 


